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Cox Sapìentìnm ubi trìflhia. 

Ecclcfiaft. ‘cap. 7.*' 
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ILLUSTRISS., E REVERENDISS. 




MONSIGNORE . 

Grandi Perfonaggi , o per ta> 
lenti , o per onori o per 
cariche , o per nafcita , o 
per maneggi nel buon re- 
golamento della Patria , del- 
la Repubblica , o del Regno , lì doveva 
in c^i conto quello mio Ditirambo full’ 
Ipocondria lavorato , racchiudendo egli 
in fe medelìmo la confervazione della 
buona , e florida làlute ; l’ allontanamen- 
to da qualunque penfier tetro , e mole- 
llo , 9he bene ipelTo logorar fuole la mac- 
china per la continua applicazione alle 
diverfe cure, ed agli alFari d’importan- 
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za , che a momento inforgono ; e la fe- 
liciti ancora de’ Popoli foggetti,a qua- 
li fcender fuole il benefico influflb.di 
Uomini cotanto ragguardevoli , e fpec- 
chiati nell’ Univerfo . Chi non fa , che 
l’Ipocondria è un male in fe ftelfo , che 
tutto di infenfibilmente nel Corpo uma- 
no attaccandofi , e radicandoli nel fan- 
gue , nelle vifcere , nello ftomaco a mo- 
tivo della indefelfa applicazione alle di- 
verfe cofe , che alla mente dell’ Uomo 
fi prefentano , ed alle quali dar dee il 
dovuto necelfario disbrigo , lo rende 
pian piano cagionevole, onde fi vegga, 
non volendo , tediofo , e fovente inetto 
ad operare con efficacia nei fuo impie- 
go ; e perturbandogli 1’ intera armonia 
del Corpo , lo conduca finalmente , dopo , 
varj malori , con univerfal rammarico al- 
la tomba ? E’ necelfario adunque , che 
di buon mattino gli occhi fi tengano 
aperti al couofcimento , ed al dovuto 
riparo di un male , che privar fuole la 
Patria , la Repubblica , le Città , ed il 
Regno di ottimi , e fapienti regolatori. 
Quindi è , che Platone nel libro della 
fua Repubblica indi;ire Socrate per fcn- 

ti- 



Digitized by Googk’ 



timento di Eufculapto a proibire , che 
governar noi> dovefl'ero coloro, i quali 
di lor natura folTero valetudinarj . Egli 
è incontraftabile , che trovandoli infer- 
mo il Principe , il fuo Miniftro , che 
fopraintende ai pubblici affari , i Giu- 
dici , qui jufis nodos , Ugumque enigma- 
ta fohanf , il Filofofo , il Prelato , l’Uo- 
mo in dignità coftituito , languono le leg- 
gi, languono i provvedimenti , e langue 
tutt’ora la pubblica felicità , Si fa dalla 
ftoria de’ tempi , che trovandoli il gran 
Pompeo nella Campagna febbricitante , 
tutta r Italia offrì voti , e fagfifizj a’ 
Numi per la falute di lui . Il Popolo Ro- 
mano avendo faputo , che Germanico 
adottato in Figliuolo dall’ Imperador Ti- 
berio, e che fperava un dì fuo avventu- 
rofo fuccelTore nel Trono, trovavafi in 
pericolo , in gran lutto fi pofe, ed a- 
marezza ; e pervenutagli poco dopo la 
notizia, che rifanava, dimoftrò inefpli- 
cabile allegrezza (i) . Ma che ? Sapu- 

a 3 • ta- 

(i) Salva Roma^ diflè , falva Patria falvus efl- 
Cermanicus , & in Capitolium eum luminiiut , &■ 
viSimis Plcit eoneurrerunt , ne geflienttt vota mo- 
rarentur» 
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tafi finalmente la morte di lui , fi con* 
vert\ la pietà in furore ^ e fubitamente 
per la melanconia fi videro dilapidati i 
tempi ) rovefciati gii altari . . . Adun* 
que è neceffario , che i Principi , e con 
cflbloro i Miniftri ( i ) , e gli Uomini 
governatori fi confervino in buona , e 
perfetta falute ^ e che lontani fieno da 
qualunque malore , che ritardar pofla la 
felicità de’ Popoli foggetti . EfTendo in- 
tanto Aia Signoria lllufirifTima , e Re- 
verendiflima nel ruolo di cotefti rifpet- 
tabiliffimi Perfonaggi , e trovandoG Ve- 
fcovo di una Citta rinomata nel Regno, 
quale appunto è Gallipoli > e foprainten- 
deodo come Prelato a’ pubblici Galli- 
politani EccleGafiici affari non meno^ 
che in buona parte a’ temporali anco- 
ra; e gloriandoft tutt*ora,e pregiandoG 
Gallipoli della favia , prudente , e giu- 
fUlTima condotta del fuo governo ; c^ni 

ra- 

(l) Politici t Jn4icts , Cr qui Prrntifim miuijle- 
rio funi addiSi , ftudiis , maj^nis laboribus , Ó" vi- 
giliis attriti inter Hypochondriacos primas tenent,& 
in mam/hìum paulatim proiab mt ur . . . > quidem 
quotquot novi in aulis Principum Mintfiros mille\ 
morborum gtneribus male mulSates ,,, , Kaouz. de 
Morbis Littent. t. z. p. po. 
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ragion vuole, che lì mantenga in hori« 
da , e profperofa falute . £ poiché la mol* 
titudine degli affari potrebbe indurla al< 
la trilla , e malnata «Ipocondria , origine, 
e fonte di ogni malore, e quindi ritar- 
dare un di la pubblica Gallipolitana* fe- 
licità ; ho riputato un mio dovere pre- 
fcntarle in atteftato del mio fmcero ri- 
fpctto , e deir amore , che giuftamente 
le debbo come ad un mio Amico , e 
meritevoliflimo individuo della Riforma- 
ta mia Agoftiniana Provincia , quello de- 
bolilfimo Ditirambo , in cui i nocivi ef- 
fetti efponendofi della Ipocondria , da 
quella tutt’ora ne fia lontano . Si com- 
piaccia intanto in qualche poco di ozio 
degnarlo della fua lettura , che certa- 
mente diverrà cauto , e circofpetto nell’ 
evitare un morbo , che da piccioli prin- 
cipi fuol farfi Gigante , e palefandofi fot- 
te varj accagionamenti , abbatter fuole 
ogni più preziofa falute . Nell’atto , Mon- 
fignore 111.'"'’ , che permetto al mio Di- 
tirambo di veder la 'luce della (lampa 
fotte a’ felici aufpicj del chiaro fuo no- 
me ; la fupplico a degnarfi di accettarlo 
con quel gradimento , ch’è proprio del 

» 4 gè* 
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generofo fuo Cuore Il dono è piccio- 
lo; ma le Anime grandi i piccioli do- 
ni gradir fogliono, perchè grandi gli ren- 
dono la grandezza del lor Cuore * Au- 
gurando adunque a Sua Signoria Illu- 
flrilTima,e Reverendiflima in ogni qua- 
lunque tempo perfetta falute , e profpe- 
rit'a di ogni forta ; ricolmo del più ri- 
fpettofo offequio , e della più fincera 
venerazióne, con attaccamento collante 
al raro fuo merito mi do 1’ onore di 
elTer Tempre qual fono , e farò inviola- 
bilmente : 

r • 

Di Sua Signoria Illuftrifsima, e Re- 
VerendilTima 

Napoli li '20. Gennaio 17P4. 



Dtv'ótlfs. , obhlìgittìfs, UmHtfs. feruà , ed amie»- 
P. Goigllelmo da S.Onorato fcaizo 'Agodòiiaiio. 



INTELLIGENZA. 

t . ' 

L ’ Ipocondrfa woKo»Ìpio9 , o fìa Mclanco» 
nfa , altro ella non è a fentimento^ fdcl 
celebre Dottor Fifico Gerardo Van-Swieten 
ne’ conienti fu gli afbrifmi del rinomato 
Ermanno Boerave nel tom, ó. ■§. to8é, , che 
tnorbva ilìe , in qtM ager delirai diti , ^ 
tinaciter fine febre , eidem fere , ubi cogita* 
fìone femper affixus , Come mai un tal male 
fi generi ne’ corpi* d’onde provenga ; qual 
fia la forza di lui ; come « fpanda,* quali 
fieno i trilli effetti ,* come travagliar foglia 
il povero corpo , e la mente dell’ Uomo / 
quai gradi in eflb fi debban dillinguere , e 
quai rìmed; praticare da poter guarire ,* e 
quali precauzioni per eflerne ' lontano , ed 
altro fimile * fa duopo leggere attentamente 
ì foprallegati cementi . Io qui mi difpen- 
fo dal tefleme ragionamento non eflendo 
di mia ifpezione la Medicina, ed il far da 
Medico fu talé affare . Ofo dir folamente 
che effèndo 1’ Ipocondria di fua natura un 
mal grave, e perniciofo, il quale tuttodì IT 
dirama a rovina di ogni forta di Uomini 
filila terra , e che facendo a Letterati , e Sa- 
pienti continua guerra , ed a tutti coloro i 
quali applicati’ fi trovano al disbrigo degli 
affari • è neceffario , che fe ne tenga tutto * 
il conto , e conofeimento per isfuggirlp a 

' , tem- 
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tempo', é cotì evitxre i mali (r.) raa^Hjri, 
e le dannofe confcgucnze , che feco irrepa- 
rabilmente’ mena e conduce . E neceflario 
ancora , che si fatti Uomini abbiano innanzi 
gli occhi ciò f che diflè nella Tua dotta dit 
fertazione Je Litttratorum morbis il himolb 
Medico Bernardino Ranaazzini . Con dar’ io 
alla luce il' mio Ditirambo , nell’ atto , che 
ho creduto efercitar per poco la Mula ia> 
una materia diflSicile, c plaulìbile ; ho ftiroa- 
to ancora , che polTa in qualche maniera ef- 
lèr, utile, e giovevole a chi farà per legger- 
lo s poiché vedendo in^ elfo quali fieno le 
pene, i tormenti gli'ftraz), gl’ infulti , i 
fofpiri , le lagrime , i lamenti , e le difpera- 
zìoni ,* che cagionar fuolc nell’ animo 1’ Ipof 
cdhdrla , pofla tenerla da fe Iqntana , e fen- 
za lalciarfì incautamente Ibrprendcre : e fe 
mai veniife -dal trillo umor nero travagliato,. 

' pron- 

dSfÌHÌle JìtMelaneholi» definita, tota e}ut 
HJftoria docuitjfimulqjte patuit ; pettina* hoc malunt 
tamen debellati ùoffe , fi per idoneam methodum , & 
bona remedia faivatnr atra bilis , O folata educatar 
de corport : q»a methodo , ejuibut cautelit hoc fieri 
debeat , nameris titatis dilium fuit . Maxìmam vero 
difficultatem fepe facit agroruen morofitas , qui vi* 
dia obedire volurit praeeptit medicit , cum tamen re- 
bel ht morbus diuturnam curam^poflulat unde merito 
Hippocratet docuit in motbis curandit non fufficere 
at Medicut faciat ea qua oportet , fed & agrotum^ 
Cy ipfos adflantts fuum dtoere offieium prafiare . Van- 
Swieten in Com. Herman. Boerav. t.6. p.i6o. $.i 117. 
& S. Aaguftin. traft. 1*; in Jean. Ipfe ft interimit^ 
qui pueeepta Medici obfervare non vult . 
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pronte intraprcndcfle le maniere da potcrfc- 
ne liberare con T aiuto di quei lumi , che 
di mano in mano nel Ditirambo avveduta- 
mente fi fpargono . Quefta appunto è ftata 
la mia idea , e ben mi perfuado , che ninno 
potrà diflapprovarla . Dipinto il male .con 
tutti r fuoi pih vìvi , e difpìacenti colorì 
nel vifo proprio » e concepitoli T orrore , e 
lo fpavento , che dalla dipintura ne nafee / 
facile riefee a cadauno di rinvenir la manie- 
ra , onde 1' abbia in ogni tempo lontano . 
Del rimanente fupplicando chi farà per leg- 
gerlo a degnarli di compatirlo fe non vedrà 
in elfo quel tutto , che di fingolare , di ot- 
timo , e di eccellente avrebbe potuto delide- 
rare , e compiacendoli foltanto della mia 
buona volontà , onde bramo di clfer giove- 
vole all’ Uomo / rifpettofamcnte mi taccio . 
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. ' Illujlrifs..& Rtv. Dem> D* ’UUyJìut Canti 
mcus Elefante S. Th. Prtfejfor revideat y ^ 
in fcriptis rrferat. Die Januarii 17^4* ' 

. P. EP. TIEN. Vie. GEN. 

JOSEPH ARCHIEPf NICOS. CAN. DEP* 

EMINENTISSIMO SIGNORE . [ 

A vendo per ordine di Voftra 'Eminenza 
Reverendiflima diligentemente letto un 
Opufcolo intitolato Epiterfe Jp^eondrteo Di^ 
tirambo del P. Lettore Guiglielmo da S. Onora- 
to , ^gq/ltniano Scaltro ^ &c, con gradimento 
ìnefplicabile'ho ammirato nel medefimo non 
Iblo l’ efattezza della dottrina , e morale Cri> 
Riana ; ma l’erudizione benanche , di cui è ri- 
colmo il già detto Poema • per la qual co- 
fa fon di parere , che polla pubblicarli ^con 
le Rampe . 

Di V. E. Rcv. 

Napoli 20. Febrajo 17P4. 

Dìvotifs. obbligatifs. Servld, vero 
Luigi Canonico Elefante. 

1 

\Attenta relattone Domini Reviforit imprima- 
tur. Die 2. ./fprilis 17^4. 

F. EP. TIEN; VIC. GEN. 

JOSEPH ARqHIEP. NICOS. CAN. DEP/ 

^ U.J. 
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' U.f. D. D Etnamtel Campi long» in bae Re- 
gìa' Studiorum Univerfttati Profetar revideat 
auB^grapham emncìati aperis , t%i fa fubfcri- 
bai ad Jinetn revidendi ante publicationem , num 
•eaemp torta imprimendo camordent ad formam 
'Regatium Ordìnum , 0‘ in fcriptis referat po- 
tìjfimum , fi quìdquam in eo occurrat , quod 
Regrit jttribus , banifque moribui adverfetur^ 
& fi merito typis mandari pojjìt , %Ac prò exe- 
eutione RegaUum Ordìnum idem Rrvifòr cum 
' fua relatione ad nos direBe tnmfmittat ttìam 
auBegraphum ad fimm Datnm Noapoli die 
Menfis Marti* I7p4* 

« . I 

^ FR. ALB. ^RCHIEP. COLOSS, CM, 
S. R. M. 

S Econdo i reneratiflimi ordini di V.R.M. 

ho letto la Mifantropla Ditirambica del 
M. R. P. Guiglielmo da S. Onorato , Ago» 
ftiniano Scalzo, e ne ho ammirata la nuo- 
va fcelta di un foggetto adattato all’ antico 
Ditirambo. Oltre a ciò è corredato il libro 
di Filofofichc confacevoliffime dottrine" ed 
è maneggiata con arte Maeftra la Medicina. 
Per la qual cofa non eflendomi imbattuto 
in menomo neo , che offender poffa i facro- 
fanti diritti della Sovranità , o de’ buoni co- 
llumi • fon di parere , che liberalmente fc 
ne poffa permetter la ftampa . E pieno di 

vc- 
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venerazione bacio a V. M. la regai mano . 
Di V. R. M. 

Napoli i8. Marzo 

Unti lift, e Fedeli fs. Vaffdllo 
£mmanuele Campolongo . 

Die 8. nte^/ìs %/fprilis 1794. Neapoli &c. 

A 

Vife refcrifto S. R. M. fub die 3. curren^ 
Ut menfit , Cr anni , oc relatione D. Emanuelis 
Campilongo de Commiffione Reverendi Regii 
Cappellani Majoris , ordine pr afata Regalis 
Majejlatis . 

Regalis Camera S. Clara providet , decernit , 
atque mandai , quod imprimatur , cuìn inferta 
forma prafentis fupplicis libelli ^ oc approbatio- 
nis diUi Reviforis . Ferum non publicetur , nifi 
per ipfum Reviforem^ falla iterum Revifionoj 
éffr^tur , quod concordai y fervata forma R.e- 
galium Ordinum : ac ettam tn publicatione fer^ 
vetur Regia Pragmatica. Hoc fuum . 

TARGIANI . PECCHENEDA . 

Vidit Fifcus R. C, " 

Illufiris Marchio Citus Praf. J. C. , & ca» 
ieri aularum prafeHi tempore fitbfcriptionis im- 
pediti . 

Izzo Cane. Pafcale» 

Rtg> fet. at. 
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(i)Eutcrpe, fe nel petto 
Per me tu nudri affetto , 

Il fatidico «rdore 
Or della nel mio Core, 

Onde da’ tuoi bei veri! 

Di dolce ambrofia afperfi , , ‘ 

Chiaro conofca il Mondo 

Delle mie pene il pondo . • ^ 

Ecco t’ invoco , e guida • ■ 

Ti bramo più che fida. 

Ah 1 tu dall’ alto Monte 
(i)Scendi di Pindo , e pronte 
Sian tue rime ... Il foco 
Già fento , e a poco a poco 

A ■' Pron- 

/ 

(i) Le Mufe , feconHochè fingono i Poeti, fono no- 
ve , Clio , Euterpe , Melpomene , Talìa , Polinnia , E- 
rato , Xerficore , Urania, Calliope . S* invoca Euterpe, 
poiché lignificando ella in latino dir bene dilettando, 
e ^fiderando Epiterfe di riufcir tale , dimanda alla 
medefima fcienza , onde dica , e canti bene , e dicendo 
bene , e ben cantando polla dilettare chi legge in una 
materia, che in fe flelTa racchiude le più trifie, e ma- 
Jinconofe idee, ed efprelHoni ancora d'^ Ipocondria'. 

(a) Pindo, e ParnalTo da’ Poeti cotanto celebrati 
-fono nella Tenaglia. Il celebrato Monte Elicona è 
nelle vicinanze della. famofa un tempo Città di, Delfo 
■oggi da’ Turchi chiamata 'Stives . - ■* 
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Pronto m’ innalza all’ etra , 

E ’I tuo favor m’ impetra . 

Su predo , o Mufa amabile , 

Col canto fublimiflìmo 
Al fuon della mia Cetera 
T u dolcemente guidami . 

Fa tu , che fieno armonici 
Su le dorate , e tremule 
Corde gli accenti , e piacciati 
Di render noti agli Uomini 
Gli affanni del mio Spirito , 

Che fieri mi combattono • 

In ogn’ iftante , e uccidommi 
Con morte crudeliffima . 

Quel fiero fpietatiflimo (r) 

TI- 

(0 L’ Ipocondria è veramente un fiero Tirannd . 
Qualora egli di un Uomo s’ impolTeflà , produce in ef> 
folui firavaganze amare, e deplorabili cotanto , che non 
folo lo rende iarufiìciente a qualunque impiego , e com- 
mercio della vita umana -, ma ancora inetto a fe me- 
dcfimo nell’ operare . Pur troppo la giornaliera fperien- 
za , e la Storia de’ tempi ci rende avvertiti^ fui penofo 
vivere infeliciflìmo, e fui trillo fine, che 11 più, delle 
volte far fogliono gl’ Ipocondrici . £ poiché ad un tal 
male fovente foggetti fono gli Uomini Studiofi , e Let- 
terati , come afferifce il celebre Medico Bernardino Ra- 
inazzini nel fuo trattato àe Morbis Artificum , e pro- 
priamente nella Oiflèrtazione litteratarmn Morbit 
alla p. 8S. Mtlancholicit peffionibus obnoìtii flint ut 
fluTimum iitterarum Pro/e fforet', taqut wagit fi • 
trimordiit tale tempetememum fortiti futrint : Cosi 
c troppo necelTario, che di buon’ora fi affarichino efit 
a tener lontano un. male cotanto ijocivo , e peflifèro- 
Kon il rinomato Medico Van Swieten ne’ Commenti 
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Tiranno infopportaSile , ’ 

Che di venen pcftifero 
Ognor fi pafcc , e tumide L 

Ha d’ umor atro , e livido ’ 

E vene , s milza , e fegato , 

Non vuol , eh’ io meni placidi 
Di vita gli anni floridi • 

Ma cerca fol , che torbido 
Qual’ onda in mezzo a’ vortici 
Del Mar , la vita> labile 
Conduca, oimè ! da Borea 
Or fcolfii , ed or dadi’ Africo , 

Di nembi il dorfo gravido . 

Quindi fi vanta , e pregiali . 

Di farmi Tempre vivere 
Col più crude! martirio . 

E chi potrebbe al pubblico 
Spiegar 1« lunga ferie 
(i)Del mio penar continuo, , 

- , . A 2 On- 

\ 

all* illnfh'e Ermanno Boerave neiit. Ó. a. i<;o. 

Mtem f&pn>etra>fti ingemia pnetiitl, iato frequentef 
hune ntùtbum ineidunt , quia vthementibus menti t 
e%nciratioHÌbus opti illit indulgent , ficque nobilif-i 
fitnem Sawguinis pattern eonfummt . 

(i) L’ Ipocondria la quale, fecondochì fcrive il dot. 
to' Fkin» nel' libro , che a vantaggio fcriflé de’ Lette* 
tari, fivreiae originata viene dagl’ influifi degli Ailti, 
ed altre fiato dalle naturali cagioni . Egli però b vero, cha 
tocte'le caafe, che mai aflégnar fi poiTono,fi riducono 
ad efiére otigioe di un moto violento di Spiriti vitali , 
« di una grart ^fifltpazìone de’nnedefimi nella macbina: 
anvkn quindi, ohe Sapius ater effieitur ,/anguij , ed 
afiendo talie, produce nell’ Uomo non. foio i lopraddettt 
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Onde comincio, e termino • 

Senza trovar mai requie 
I meli , e i luftri in lagrime ? 

Oimè ! potrebbe 1’ aria ; 

De’ miei lamenti confcia; 

Potrebbe il Ciel già memore 
De’ miei fofpiri queruli , 

Ridir la pena orribile , 

Che fofTro nello Spirito , 

Onde piu l’avverfario 
E mi tormenta , e Grazia . 

(i)La Selva, il Bofeo, e Arcadia, 

Che 

malinconofi effètti; ma altri fimili.e peggiori ancora. 
£' neceffario adunque , che cadauno u guardi bene da 
un nemico cotanto infeOo , poiché qualora Tlpocondrìa 
ffffa le file radici nel Corpo umano , troppo difficile 
riefee all’ Uomo poterfene liberare . L’ Ipocondrìa fc 
'' limile ad un Lione inferocito , il quale, allora mette 
fine alla Tua ferocia, quando nel luo furore colle ar-‘ 
ruotate unghie ha sbranato , uccifo , e &tto in pezzi 
la preda. Sul primo blfogna &rle petto, e refìffenza. 
£ poiché gli Uomini applicati , particolarmente, allo 
ffudio , fono dall’ Ipocondria bene IpelTo travagliati, h 
neceflàrio , che fieno cauti , e vigilanti . Si veggono ta- 
lora gli Amatori delle feienze di color mallano , che 
ben ^efa il di lor male . Dice Van-Swieten nel t. 6 . 
p. lai. H’ttc impallefcere fìudiis dicuntur ^ qui feve- 
rioribus ftudih inkterentes^ hunc irforbum contrahunt 
. (i) Agli Uomini dall’orrida malincònofa affèzione- 
invafi , tutto ufeir fuole nojofo , e rincrefcevole , in gui- 
faché talvolta giungono ad aver’ in odio la vita me-‘ 
delima, ch’é la cofa più cara , di cui pollàn compiacerli 
in quello Mondo. Il canto, il fuono, la Monca;' le 
converfazioni , i giuochi, i letterati diCcorfi, le ver», 
zure , le amenità della campagna ^ i crillallini fonti ,, e 

tute’ 
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Che l’afpre pene fentono, 

Gli fpeflì , e larghi rivuli , 
Che da miei lumi fcorrono, 

A tutti far potrebbero 
Del mio penar farnetico 
E fede, e pruova autentica. 
Non mi coniola l’animo 
Gente , che fia piacevole * 
Nulla mi giova l’ozio^ 
L’amica folitudine; 

E molto rincrefcevole 
Viemmi qualunque giubilo . 

Lo Spirto non rallegrami 
11^ dolce luon di Cerere, 

Di Pifferi, e di Naccheri, 

Sia di Filen , di Titiro . 

Il fufurrar de’ Zefiri , 

Del rio gli argenti limpidi , 
Che dolcemente fcorrono 
Tra fallì , e fallì , e romponll; 
I fiori , e 1 * erbe tenere , 

Che nei bei prati ridono • 

I vaghi augei , che cantano 
A folo, o a coro unanimi 

A ? 



Mi 



fuole un Uomo fulla terra 

rnrcfnniin ‘l* maggiore amarezza , 

i.° . ■ eflbiui fono di niun conto quanto foie- 
ga di piacevole , e di dilettevole la terra , Il Cielo , e 

,i ^èrifTe Ramazzini de’ Letterati 

Ipocondrrci : S,c habitu gracile, , luridi , plumbei 
morojt , »c {ilttarts vit^ cupidi ubfervantur . E fo- 
venre giugne a dilpiacer loro benanche la folitudine. 
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Mi fon di noja, e tedio. ^ 

Mifero! a che pili giovami 
Il vago fior vermiglio , 

L’erbetta molle, e tenera > 

E quanto di piacevole 
In Colle, c in Monte vedefi,^ 

Se a me medefmo in odio 
Mi fon, e piango, e fmanio? 

Per me fon tanti {limoli a 

A maggiormente piangere 
E Cielo , e Terra , ed Uomini . 

Son’ io Pafior d’ Arcadia , 

Paflor, ma tutto mifero, 

Pafior, ma pien di triboli 
Pallor , ma fenza gaudio . 
(i)Filacamante amabile, 

, O quante volte fupplice , 

Gli occhi grondante lagrime , 

Al rio nemico in grazia 
Chiefi , eh? tregua de{feoii < 

Per fpazio almen brevitìimo , 

Per indi refrigèrio 
Provar tra le moltilfime 
Angofee , che mi crucciano : 

Ed egli tutto rabbia , 



(0 D. Emanuele Campolo^o Profafore <ji eloqwo- 
2 a , e di antichità nella pubblica , e Regia ^vverutà 
gli Studj di queOa Dominante , Uquiu docuffimp , * 
nemerito della Letteraria Reoubblica per_ le vane p 
du/ioni fapientiffime date alla luce così in i tota , c< 
in leggiadro verfo latino , ed Italiaw^ > e» amnuvate , 
ed editate da tutti . 
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E di difpetto livido, 

Le labbra ancor mordendofi , 

Oimè! giurommi il perfido. 

Di farmi Tempre vivere 
In ogni di con empito 
• 11 piu potente , e peflìmo . 

Quindi da quel terribile 
Momento funefliflimo , 

Che tal minaccia fecemi 
(i)Mi Tento oimè! nel cor un’acutiflìmo 
Chiodo , che mi penetra , e debbo vivere 
A4 Ri- 

(t) Uno de’ più ìagrimevoli efletti , che produr fuole 
nell’ Uofno la malnata Ipocondrìa , è la morte violenta 
di (e medefìmo . Gl’ Ipocondrici fovente divenuti Ma* 
niaci fi danno alla rovina , ed al precipìzio . Sì Me- 
lancholia , dice Boerave , eoufque tncreverit ^ ut tanta 
atcedat apjtatia liquidi cerebrofi , qua in furorem a- 
guntur ftevum , mania vocatur . La fìoria cl prefenta 
inoltilTimi , che da loro medefimi fi fono uccifi o con 
armi , o con eflérfi buttati al Mare , ai fiumi , o con 
efièrfi dall’ alto in giù precipitati . Dice il gran Padre 
S. Agofiino nel trat. ^i. in Joan. Sed vide, ne tibi 
fubrepat , ut teipfum velis ìnterimere , Jic intelligen- 
do , quod debes odiffe in hoc Mando animam tuem 
Hinc enim quidam maligni , & fceleratiores homìci- 
da flammis fe donant ,equis fe pnefocar.t , praeipitio 
fe colhdunt , & pereunt . Hoc Chriftui non ducuit : 
immo etiam Diabolo pracipitium fuggerenti, refpondif, 
tedi retro Satanas . . . . Il dottifiimo P. Abate D.Ap- 
piano Buonafede de’Padri Celeflini nella Repubblica let- 
teraria rinomatifiimo non folo per la' Storia di ogni 
Fìlofofia; per la refiaurazione della Filofofia ; per la 
Storia delle Conquide ; per gli ritratti degli Uomini il- 
liidri -, ha dato ancora alla luce il libro del Suicidio 
ragionato , dal quale , moltifiime cofe a faperfi fi appren- 
dono , I 
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Firolmo di dolor, e d’alto fpafimo. 

E bench’io gridi, e fparga voci all’aria, 
E qual ferito Lion ruggiti orribili , 
Vieppiù ruggendo mi tormento , e inafpero. 
E quella qual’ è mai vita afpra , e mifera. 
Onde le nott’ io tragga , e i giorni in gemiti? 
O non fufs’ io già nato , e quanto meglio 
Stato per me farebbe ,' e di gran utile 
Il cor mio non vedrei cotanto gemere 
Sotto d’ irato Ciel , di nembi orribili • 
Nel nulla ancor confufo io già llarcimi, 
Ove dolor non v’ ha , nè mal , che fentah: 
Ma giacché nato io fon , e tutto mifero , 
Perchè non muojo alfin , fe duro è il vivere? 
O Ciel , o Ciel , pietà di me , deh porgimi 
Soccorfo , s’ han più luogo i voti fervidi 
Di un Uom , che col penar vive , e col vivere 
l'ra continui rancor , e pene involvefi . 
Ma 'veggio molto ben, che dalle furie 
Del crudo mal perverfo , ed implacabile 
Non potendo fuggir, il palio celere 
Io volgerò coftretto all’ onde turgide, 

‘ Per affogar mia vita da frenetico • 

Oh ! r ali chi mi dà per preflo giugnerc 
In fu le vette d’afpro Monte altilfimo , 
Donde polTa all’ingiù con fifehio, ed empito 
Precipitar mio frale ed egro, e labile? 
Avrei così ripofo , e all’ avverfario , 

Che ognor crudel mi uccide, e punge, e fiimola, 
Non più farci di fcherno,e di ludibrio. 
Ma Tento oimèi nel cor più forte crefccre 
L’ allimno , e’I rio dolor , c fon qual Vioera, 

Che 
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Che porta in mezzo al focò , c falta , e fibiJa. 
O farti , ancorché duri , o folitarie ^ , 
Selve romite , o fofchi orrori , ed ifpidi , 
O Fiere del mio cor men fiere , e rigide. 
Che ’I mio dolor vedete , e 1 ’ alto fpafimo 
Del tormentato mio dolente Spiritò, v 
• Deh voi mortrate almen pietà di un mifero. 
Che tra l’angofce, e’I duol pih pena, ed angefi, 
V oi del natio rigor prerto fpogliatevi . . . 
(i)Ahi I veggio oimè,che col parlar vaneggio, 
E Tempre offefo piu mi fento il cerebro , 
E dir mi fà ciò , che dovrei fupprimere , 
Or-, dunque in pace il bel ripofo amabile 

Go- 

(i) Il delirio è nn impetuofo fconvolgimento delle 
immagini del Cerebro , per cui vegliando I’ Uomo , la 
làntalìa divien diflìibidiente alfa mente, forzandola in o- 
gni guifa a mirar quelle fole diffordinate idee, eh’ ella 
le mena davanti , fenzaché la mente poflà allora valerli 
della fua libertà, ed autorità di fceglier quelle, che 
vuole . Pletumque vere purtes Hypochondriorum pri- 
mario t^eSìa , caput ad confenfum perdueunt , (Sf de- 
lirium ejficiunt , De Melanch. ex Galen. lib. c. i.- 
chart. ex t. io. p. 497. 

La pazzia é un fconvolgimento ordinariamente 
meno forre di alcune particolari idee . Il delirio però 
eflèr fuole breve , la pazzia talora durar fuole fino al 
termine della vita . 

La fede di liflàte malattie è nel Cerebro, officina 
della fantafìa o pure nel fangue troppo accefo, ed a- 
gitato dalla bile , e dagli Spiriti tramandati dall’ umor 
inalancbnico , che ne turbano, e ne fconvolgono la 
bu^ armonia . Quindi b , che le idee imprelfe nella 
malia del medefimo Cerebro fi slogano , fi mettono in 
confufione , e perdono quell’ordinanza, e quiete, che 
qianzi godevamo . 




(i)Godete voi, ch’io piangerò follecito,' 
lo fol le tride pene, a cui foggettami 
L* ofte con fgherri faoi poiTeoti , e varii. 
(z}Ma tu , diletto Erofìlo , 

' Che 

(i) li pianto ^ qnafi Umiliare agl’ Ipocondrici . Ed 
in vero fembra , che dopo di aver lagrimato , iiato fia 
il pianto ad cfToIoro di molto refrigerio . Si ofTervano 
di fatto dopo il pianto più tranquilli , e men trava- 
gliati dall’ tmpetuofa , bizarra , e nitrola pafTìone . 

(a) P. Francefeo Sales da Gesù Scalzo Agofiiniano 
delia Provincia di Napoli , cosi chiamato nell’ Atcn- 
dia; Vice Cuflode della Colonia A letina ; Ex-Proccura- 
tore Generale . Egli al Tuo integerrimo coflume ac- 
coppia benanche il fuo Sapere ; poiché fuori delle co- 
gnizioni Filofohche , e Teologiche , avendo per più 
anni dillmpegnato l’ impiego di Lettore , e di Prefetto 
degli Studj , é un ottimo Predicatore , e PanegiriPa , 
avendo dato faggio di fe medelìmo nel difìmpegno di 
vari ragguardevoli Pulpiti cosi nel Regno , come fuori, 
in Città cofpicuc , e Capitali . 

Sono por degni di eterna memoria molti indi- 
vidui della mia riformata Agofliniana Provincia, e che 
io ho ammirato per Uomini , e Religiofi di fommo 
valore ne’ giorni miei , e vale a dire : Padre Ignazio 
della Croce primario Profeffore di Teologia nella pub- 
blica Univerfìtà ; Si leggono con piacere, ed ammira- 
zione da tutti le dotte produzioni del raro fuo talento, 
avendo egli dato alla luce il fuo Quarefimale ; i Pane- 
girici ; un tomo di eleganti Poefie latine ; un tomo intor- 
no ajla grazia fecondo la Sentenza del gran Padre S.Ago- 
ftino, ed altro ec. P. Pafquale da S. Michele, con ef- 
fer egli flato Lettore , Prefetto degli Studi , eccellente 
Catechirta , Efaminatore Sinodale nell’ Arcivefeovato , 
ottimo Predicatore Quarefimale , e Panegirifta ; P.Gio: 
Grifoflomo dall’ Immacolata Concezione Religiofo dot- 
tiflirao , il quale alla Santità del fuo coflume , accop- 
piava il fapere delle feienze più fublimi , e -particolar- 
mente l’intelligenza delle i'acre Scritture ; il P. Alberto 

dal- 
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Che fcorgì il dolor ' 

Che fofFro nello fpirito , 

Perchè non dai rimedio 

Alle mie tante anguftie i ■ 

Perchè ten giaci mutolo 

Sotto deir ombra -tremula 

Di Abete, Faggio, ed Ace», 

E non ten corri a porgere 
Ajuto ai mali orribili , 

Che Tempre pili mi uccidono 
La vita mia , eh’ è pefliraa , 

Mio flato. fe fi efamini ? 

Perchè non vien tu celere 

A metter freno , ed argine 

Al mio nemico perfido , - ■ 

Che fa crudele feempio 

Del tuo pih fido Socio ? ^ . • 

Nè pure a fronte muoviti 
Deir afpro mio cordoglio , 

Che mi riduce in cenere ? 

(l)Dolce Agaton Cangelk), 

Gnor 

dallo Spirito Santo (ingoiare nella Teologia Dommatica, 
e nella Storia de’ tempi cosi (aera, come profanai P. 
Saverio da S. Michele eccellente Oratore Leuore , e 
Poeta t oggi (ìegue le di lui onorate vefiigja il degno 
Nipote P. Francefeo Saverio da S. Michele, il quale 
non foto è flato moltifllmi anni Lettore di Filotbfia, 
e di Teologia j ma ancora fi tnoltiflìmo onore nel 
diflmpegix) deUa Predicazione in varie Città ragguar- 
devoli , ac. 

(i) D. Gaetano GagUone così chiamato ndU’ Arca- 
dia,. Prete Napoktano , attualmente Parroco dell’Ar- 
civefeovato della Capitale . Egli è foruito nou (blo <lel' 

le 
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Gnor di noftr’ Arcadia 
Pei gregi , che ti adornano , 

E per virtudi efimie, 

Che fannoti più nobile; 

Deh tu l’afflitto Spirito 
Almcn richiama al giubilo 
Col fuon Jella tua Cctera . 

(l)E tu, Darmeto affabile 
Gnor del noftro fecolo , 

Che fei di fenno carico , 

Perchè non ti rammarichi 
Per la mia forte mifera ? 

Perchè fecondo il folito 
Non peni! al modo proprio 
Di farmi prefto libero 

Dal 

le pii) fané , e giufìe maflìme della buona Cattolica 
Morale -, ma adorno ancora delle pili fublimi cogoizio* 
ni della buona Crifliana Filofofìa, e Teologia; ecceU 
lente Panegirifla ; verfatilHmo nella lingua Greca ; 11- 
luflre Poeta, con aver dato alla luce varie dotte, ed 
erudite produzioni del raro fuo talento così in verfo 
latino, come Italiano. Ben due volte promolTo alla 
Vefcovil dignità , due volte p>er effètto di giudi fuoi 
fini , e di fua umiltà collantemente ha rinunziato . 

(i) D. Giufeppe Carfora degniflimo Giudice della 
G. C. della Vicaria Civile, che fra le altre fue doti, 
che l’ hanno refo adorabile prelTo del pubblico , ha ri- 
portato il primo vanto nella pietà verfo de’poveri, mer- 
cè la quale ha egli prima della Toga patrocinate le 
Caufe de’ Poveri con proprio difpendio; Onde S. M., 
che Iddio feliciti, e confervi per lunga ferie di anni, 
faprattutto 1’ ha per quello onorato della Toga , e li 
fpera , mercè l’ indefelTa fatica , c piacevolezza nell’am- 
minillrare giullizia, che fia ben predo fublùnato a più 
degni onori . . . ■> 



\ 
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Dal mal, che lento • portimi <’ •’ 

A divenir già .polvere ? 

Oimè ! che; mi lafciarono ' 

Gli Amici più magnanimi, 

Nè del mio mal fi curano 
Per quanto io porga fupplice 
Preghiere, e voti fervidi. • 

(i)Di me non più ricordali 
L’amato mio Filcinio * 

Nè più mi chiama, e nomina 

Con la fua dotta Cetera / ,'T 

Sonora al Mondo, e celebre. 

(ajVeggio palTar Rirainio, ■ ■ 

' - Gui- 

(i) D. Gafparo Mollo de’ Duchi di Lufciano Ca- 
valière fornito di purgato fapere; Eccellente Poeta, e 
femofo celebtatifluno Improvifatore in ogni. forra dì 
verfo Italiano. Per la energia, ed eleganza del fuo 
improvifare è noto ai più diftinti Letterati ; è flato am- 
mirato più volte dà Ferdinando Carlo Arciduca, luogo- 
tenente , e Capitan Generale in Milano . Venne applau- 
dito grandemente in Roma dall’Arcadia; viene amato 
teneramente da chi lo conofce per Tafiàbilità , e lincetità 
del fuo Coflume. 

(z) Col nome di Riminio lì dipinge il Carattere di 
un Uomo infido, ed ingrato, il quale folamente effer 
fuole fedele all’ Amico nel tempo della fortuna profpe- 
rolà, e non già nella forte avverfa . Molti moltiflimi 
li trovano di si fotta genia vergognofa; A cotefli Uo- 
mini ^ la medelima cofa 1’ onore , ed il vituperio , e 
fi uniformano al bene, ed al male fecondo il tempo, 
e la loco paflione , poco curandofi della Cofcienza , del- 
ie leggi , e di Dio. Ma pure portano fiflàtti Uomini 
veriìpelli il carattere d’ infamia, onde fono perlopiù 
odiofi a tutti .. Felice colui, che in queflp Mondo rin- 
viene un vero Amico, ed amico di onore, invenit a 

fen- 




Guidando Itf fue peeore ' - 
Davanti al mio tugurio. 

Nè pure il guardo volgcmi; 

Ma chiude gli occhi , e pa^ne , 

Scbben mi fenta piangere . 

(i)Il folo Artemio, che porta il vanto 
Per la Aia Cererà fonora tanto. 

Che V alli , e pratora , Colline , e Monti 
Rende pili amabili con rivi, e fonti. 
Cui noAra Arcadia rende gli onori 
Primi tra varii dilei Paftori, ' 

Pretto fcrivendomi con dolci accenti 
Placar dettdera li miei lamenti , 

E col fuo nobile canto , e furore , 

- Fa petto, ed ardine al mio dolore^ 

Che pur travagliami d’ intorno intorno 
Con le fue furie la notte , e ’i giorno ,* 

Ond’ ■ 

fcBtimcnto del Savio Re Salomone , imjtnlt thefaurum , 
Si legga il trattato di Cicerone dt Officiis , ove ù. trac* 
ta (Mi’ amicizia . 

(i) I>. Vincenzo Lupoii Vefcovo di Telefe, foggetto 
molto benemerito della Repubblica Letteraria per le ope> 
re iniìgnl dace alla luce , e fono : Jarit Eectefiajìici 
Praheiitnes t, 4. in Napoli 1777. Se ne fece la ti- 
Aampa in Balfano di Venezia prcfTo lo Stampatore Rat- 
monaini in 4. u in 8. dedicata al Pacriarca di Vcne^t 
zia , e Primate delia Dalmazia Federico Maria Giovan» 
nellt . Jutit Neapolitam PneltSionat t, a. ia 8. Nap. 
1780. Accademie legali 1. 1. Nap. 178;. in coi è pre~ 
mefla on’onziotie latina- del medenmo, de Pnrfrnti» 
Jmris Ramali : SI afpetta il fecondo tom. Legislazio- 
ne di S. Leocio in Italiano con delle noce dei medefe* 
mo dedicata a S. M. ( Iddio guardi ) terni, i. in 4. Tom. 
primo Jurit nMmtdis , melati Pralefiicae * , . 

ì I 



\ 
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Ond’ è , eh’ cfortami , perchè di morte 
Non vada a perdermi fra le ritorte . 
Rimedj fimili , che giudi fono. 

Sentir già piacquemi con dolce tuono 
(l)Dal mio DofTofilo, che nel fuo Core 
Per me proteftafi Nerbare amore . > . 

Ma oh Dio ! morir mi fento 
In mezzo ai tanti affanni : 

Tregua per un momento 
Oh Dio ! non trovo ancor . 

Qual fragile Naviglio 
Son io fra la tempefta : 

Mi aflbrbe con periglio 

Del mar il rio fragor . 

Il mio crudel Signore ; ' 

Con forte orribil guerra , 

M’ ha {fretto intorno il core , , 

E vuoimi eftinto ognor . . : , . 

Onde non ho ricetto , • . 

E invah mi lagno, e grido.* . ' 

Mi fento opprefTo il petto 
Dal barbaro furor. 

« Mani 

, I 

(i) P. Gioanglufeppe della Croce Scalzo Agofììnia- 
no della Provincia di Napoli, cosi chiamato in Arca- 
dia. Dopo di aver egli rofleauto nella Religione il gra- 
do di Lettor Filoforo , e Teologo ; e dìfimpegnoto 
in Rema 1’ onorevol carica di Diffìnltor Genette, e 
quella in Napoli di Provinciale 'per ben .tre voltei e 
decorato colla confellìoni di Religiofe Dame, e v coi ti- 
tolo di elàminator Sinodale nell’ Arcivefeovato di Na- 
l^li, venne promolTo al Velcovato della Città di Gal- 
lipoli nella Provincia di Lecce seU’aano 




tó 

(i)Mancar mi ferito' il fiato , 

Nè poflb dir parola : 

Io corra in mezzo al prato , 

E pur mi trema il cor . 

Nelle mie vene il fangue ' 

Freddo.fi aggira, e lento, 

Mi fcorgo .quafi efangue, .. . 

E fenza alcun vigor. 

EfTer già preflTo al fine 

Mi par dell’egra vita : • ' 

OimèI grido, alla fine ■ ■ 

La vinfe il traditor . 

M’ accorgo poi , xhe morte 
Non toglie a me la vita. 

Benché fra le ritorte, ... . 

La tenga del rigor. ‘ 

Defio, che morto allora 
Io foffi, e tutto invano: 

Vedrò più dì l’aurora, . : . • 

Con fommo mio dolor . 

Dal rio tormento oppreflb. 

Col capo ognor dimeflb , 

In più lugubre ammanto 
Fiumi vers’io di pianto, 

- E appar dal petto fuora, • 

Che’l duolo mi divora-. • ■ 

(z)PÌetà non v’ ha chi Tenta 

Del 

(1) SitUramur Mtlancholici manibnt^ & pedibut^ 
vocis 'imfotsntia ttnemur Hippocr. de Morbis c. 2. 

(2) : Con difficoltà un Uomo trovali , che voglia com- 
paffionare le difgrazìe altrui ;■ Ognun fi accoda alla 
profperità . ' £' necefiario che ogni Cattolico abbia ia 

inen- 
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Del duol , che mi toi'menta ; 

E ogni Uom , qual duro faflb 
Mi guarda , e volge il paflb . 

S’ è dì , cerch’ io la notte , 

Corro all’ ofcure grotte , 

Colla lulìnga al core 
Di tregua al mio dolore . * 

S’ è notte , io bramo il giorno , 

Cerco la luce intorno. 

Per rifrigerio all’ alma , 

Carca di dura falma . 

La notte, e ’l giorno ricde, 

Sempre il mio mal mi fìedc ; 

Cerco la felva , e ’l colle , 

La teneretta , e molle . 

Verzura, il fiore, il prato 
A farmi men turbato. 

Ma tutto il corpo , e ’l fangue 
Ognor fi turba , c langue . 

Oimè! che il mio Tiranno 
. Non cura del mio affanno : 

Vibrami in fen quadrella 
Con ira la più fella : 

Nè a confolarmi è prono , 

Trattami in fiero tuono . 

E quando , o Dio ! vedrollo 
Ci)Del fua furor fatollo?' 

' B E 

mente le mallìme Vangellche , altrimenti rimarrà veri- 
ficato di eflblui un giorno : Eadem menfura , qua men- 
fi fuerttil , remetìetur ^ vnbìs . 

(i) L’ Ipocondrico vorrebbe talora fprigionarfi dai 
moledo fuo male , e mirarfi nuovamente nel florido 
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E quando a me d’ accanto 
Vedrò l’ orgoglio infranto? 

E quando il crudo, e infano 
Vedrò da me lontano? 

Perchè non fi rinfelva , 

Qual moftruofa belva , 

In folitario bofeo , 

Più tenebrofo , e fofeo ? 

Perchè vuol ftarnii al fianco 
E ’l lato deliro , e ’l manco 
Fiedermi, ed afpro nembo 
Di acuti ftrali al grembo 
Scoccarmi onde il nolo core 

Sof- 
fiato di Aia falute ; Ma ciò J impofTibile . Ogni rtlale 
ha il fuo cammino . Deve egli lafciarlì curare, e con- 
durre dal Savio , e perito Medico , e deve mettere in 
pratica i di lui rimedi , altrimenti in cambio di miglio- 
rare , andrà da male in peggio . Il &tto fi t , che gl’I- 
pocondrici fono incapaci di regolamento, e di efeguire 
quanto vicn loro preferitto dagli efperti Fifici . Quin- 
di è , che fi lamentano , fofpirano , piangono , gridano, 
e mille contrarie cote vogliono, e fanno fenza alcun 
profitto . Felice colui , il quale non h travagliato da un 
tal malore! £’ qui da notarfi ciò, che dice Van-Swie- 
ten ne’ Comm. a Boerave nella pag. 150. del tom. < 5 . 
In funtori «tate inter iufus , Ó" jocos amen* flUUnt 
hot * , nec anxia eie futuri J follicitudo vexat : net a- 
dultieribui ante virilem «tatem MtìanchoUa continge- 
re Jolet, ntfi ingenti amore , aut iibris impallefcend* 
fibi hunc merbum contraxerint • Senes vero rtrum hu- 
rtlanarum vieifftiujinibus , Ó* curie dudum affueti , 
•minus ab hit ajjieiuntur , fimulque prudentieret fb 
fenfìm arduis negotiit fubtrahant % dr ultimam vitee^ 
periodum tranqutilo trio tran/ingunt, ottmibut fere tu- 
ri) liberi , ' 
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SofFrafi un duci maggiore ? 
Oimè ! che fcofla T anima 
Da tanti mali orribili 
Non trova pace , e requie 
Mi pafco fol di lagrime , 
E di morir defidcro , 

Per piìi non fopravvivere 
Air egra vita , c mifera . 
Ma il mio rammarico , 

Piu fieri e barbari, 
Trafcorre i limiti, 

Quand’ io confiderò , 

Che r olle orribile 
Mena tripudio 
Lieto , e contento 
Del mio tormento . ^ • 

Dovria promettermi 
Con le fue furie , 
Tregua a non perdermi; 
Ma vuol piii valido 
Fiero trafiggermi - 
Col corpo l’ anima ; ' 

Nè già fi arretra 
Ma piìi s’ impetra . ^ ■ 

E di continuo 
Con moto celere 
I dardi orribili ' . ' i 
Scocca con empito; 

E quando io fmaniov, ' 

Più fier dimoftrafi.. " 
Crudel mia forte! “ 

Mi cerca a morte . 
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Mi vede gemere - 
Tra pene varie , 

£ qual farnetico 
Dar nelle furie; 

£d egli {lafTene 
Più guai crefeendomi 
A poco a poco , 

In ogni loco . 

Trattanto formali 
Un fiero incendio 
Di crucci , e fmanie • • 
Che’l cor, lo fpirito 
Con precipizio 
Vieppiù mi turbano : 
Duro mio fato ! 

Son difperato . 

Chi dunque leggere 
Potrà miei flrazii , 

E i carmi queruli , 
Senza che lagrime 
Non verfi in rivuli 
Confufi , e torbidi ?• 
Mia pena, ahi forte! 
£’ al par di morte . 

Si dia pur termine 
Air egra Iftoria 
Del mal , che uccidemi 
Giacché non mirali •• 
Un Uom fenfibile_, 

Che prefto porgermi. ' 
Voglia la mano 
Per farmi faoo . 



O voi , che placido 
Menate il vivete , 

Vi prego fervido- 
Ad eflèr vigili 
Nel fempre efpeJlere 
Il mal tirannica, ' 

Che in tetra faccia 
Morte minaccia . 

Siate folleciti_ 

Nel fno principio . , 

A fargli valida 
Guerra fortiflima , 

Se ognor dolciflìmo 
Menar con giubilo 
L’ore vorrete, 

E gaje, e liète. 

Mentr’ io ini taccio , 

E pretto portomi 
Tra felve ombrifere , 

A sfogar l’ animo , 

Che oppreflTo fentomi 
Dal mal peftifero , ' ' 

Che m’incatena 
Con duolo , e pena . 

Ma no ; Filindo amabile , 
(i)Onor di tutta Italia, 



" 3 «il ; 

^ D-.Gfnfèppe Vito Mllllco virtuofifTmio 
nella Mufìca , e rinomato , e celebre non folo nell’ I- 
ftlia; ma in molte Capitali di Europa ancora per !• 
v.anto . Le di Im compofizioni fono alTai piaufibili nel 
genere di Mufica,- parte delle quali G veggono date 
alle flampe così m Londra, come io Napo^e parte 

fcrìt- 



é 
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Ah ! tu coir Arpa flebile , 

Col canto tuo dolci flìmo , 

Ben puoi chiamarmi al giubilo, 

E raddolcir le fmanic 
Del mio languente Spirito . 

Suona , deh j canta , e Apolline 
Sia tuo compagno a latere . 

Cor mio , rallegrati 
Almen per poco, 

Spiega tuo giubilo . ^ 

In ogni loco . 

Ad ogni torbida 
Cura molefla , 

Che ognor ti cruccia , 

Rimedio appretta . 

Ecco , che placido 
A fe m’ invita ■ * . 

(l)Il mar piacevole, 

L’onda gradita. 

Ve’ 

‘‘ 

fcritte a mano fopravari oggetti , e prectfamenre fopra 
alcune' ottave del TaHb , fopra una Scena di Euri- 
pide del celebre Matte! , fopra varj componimenti del 
(ingoiar Metadafìo . Egli b piacevolidìmo, qualora (bo- 
llando la fua Arpetta fi mette a cantare . Oggi i Mae- 
(Iro di Canto delle Reali Principedè . 

(i) La veduta del mare, e mar quieto, e tranqnil- 
lo , e talora de’ varj Pefei nell’ acqua ; la veduta delle 
Navi, e de’ Sadimenti fu Tonde con le vele all’aria, 
ed al vento fpiegate , e delle pifeatorie Barchette, che 
al lido intorno fi aggirano, fon certamente di non poco 
follievo ad un cuore trafitto dalle fpine dell’umor ne- 
ro . La varietà degli oggetti graditi rimuovono la men- 
te dalla coniìdtraziooe delle idee moiette . 
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Ve’ , come guizzano 
I Pefci all’ onda , . ' , 

E a gara tuffanfr 
Lungo ila fponda ? 

Ve’, come rapido '' 

Senza periglio 
Su r onde tremule 

‘ Scorre il Naviglio ? ‘ , 

Air aura amabile 
Si dan le vele , 

E tutti fidanTi r 

Al mar fedele . ^ ^ 

Ve’ Cromi , e Lkida 

Fan delle prede 

Con doppia lancia * 

Dalla lor fede . 

Cor mio deh! giubila. 

Deh ! ti confola , 

In te gili vedeli 
La pace fola . 

(l)Se sbandita ha Primavera 
La ftaeion che fu fevera , 

^ : B 4 E 

(0 A chi mal non pnb piacere la Primavera? I di- 
lei domi comecché più fereni , e lucenti per la fine 
dell’ofcuro, torbido, e rigido Inverno .•comecché nel- 
la Campagna fi rigenerano e l’erbe , e i fiori , e le pian- 
te, e le frutta, e tutto queir altro, che fi annida, e 
nudre nel terreno, rinfrancano, e follevano il cuor di 
ogni vivente, ed all’Uomo Ipocondrie© raddokircono 
il dolore, e l’affanno. Egli fi feorge piu fol levato , 
rendendofi piu atto, e più difoofto alla refpirapone , e 
dilatazione de’ ’netvi , delle fiore , de mufcoli , e del 
cuor medefimo. ' 
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E la valle sì fiorita 
A goder ^fuo ben c’ invita , 

Prefto prcfto , o trifio core , 

Abbandonaci! rio dolore. 

Non è tempo di meftizia , 

Ma di gaudio , e di letizia 
Ve’, leggiadra come e bella 
Canta pur la Tortorella, 

E cantando dolce della 
Il piacer nella Forella? 

Vedi, come in ogn’ illante 
L’ erbe tenere , c le piante 
Van fpargcndo intorno intorno 
Grato odor in tutto il giorno ? 

Sorge appena inr Ciel 1* aurora , 

La campagna tutta indora. 

Dolce fpira il zefìretto , 

Rauco fcorre il rufcellettò. 

Ed al mar , che in villa è lieto , 

Vanne il fiume cheto cheto ; 

E del mar il flutto infido 
Placidetto bacia il lido . 

Quanto è Cielo , e terra tnollra 
T utto tutto è gioja nollra . 

T u fei fola , o Primavera 
D’ogni gaudio condottiera. 

Oh ! che bel piacer fi prova , 

Or che il tempo fi rinnova , 

Rimenando a noi la fiate - 
(i)Cdn l’aurette fue beate. 

Ogni 

>• 0) I giorni cfiivi eiTendo pili luminolì , e rifplen- 
• den- 
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Ogni trifto cor. dolcnfe 
Dal penar fi fcorge efenfe . 

Perchè il Sol dall’ alto Cielo 
Sparge i raggi fenza velo , 

£ con vifo affai giocondo 
Si palefa al baifo Mondo : 

Perciò’ 1’ Uom prendendo lena » » 

Non rifente 1’ afpra pena , 

£ ne giubila il fuo core 

AI 

demi f ed eHendo I’ aria piìi pura , l’ Uomo Ipocon- 
drie© rifente piìi tuono , ed arnionfa nella fua machi- 
na , e col continuo fodere fgravandóC il di lui corpo 
dalle tante impure particelle , e morbofi umori , fi rimi- 
ra più fano , e lieto . In verità è un ingrediente di 
gran rilievo ad effer fano l’ aria buona , e pura , come 
q^uella , che ferve al refpiro , entra nel fangue , ed ir* 
altre azioni del corpo. Non pub negarli, che “Paria 
li rende affai commendevole , come quella, che'fi pa- 
lefa più atta a promuovere il giro , e la fermentazione 
del (angue , e a rigenerare più attivi gli fpiriti vitali; 
imperocché fìccome P aria fi dice P anima del fuoco , 
non potendo il fuoco vivere fenza dell’ aria ; così effen- 
do pura, e (incera l’aria, e di nitrofe particelle ripie- 
na , fi dice vita , ed anima del vital calore, che nel 
fangue albeVga . Non tralafcio notare, che alcuni a' 
motivo del lor temperamento più felicemente vivono 
nell’aria groffa, che nell’aria lottile: quindi é necef- 
fario , che talora i valetudirurj pafTìno da’ luoghi y ove 
P aria é falubre , e chiara , li luoghi , ov’é nebbiofa , c 
grolfa . Dannevele , diceva Ccifo, é quel Cielo, die' 
rende l’Uomo iniermo : peJimumCtelum , auod agrum 
faclt , ed ottimo quel cielo, che rende P Upmo fa- 
no , &* optimum , ^Hod fanum reddit . Del redo , 
lìccome fogliono elfer buoni , o mali alla fredda (ìagio- 
ne, o calda i corpi umani ; così ancora fono buoni, 
o mali all’aria grolla, o fattile. 

T 

\ . 
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Al vivifico fpicndore , 

Che J’ invita oltre l’ ufato 

Viva in monte, in valle, in prato. 

£ fcacciando allor le mefie , 

D’ amarezze rie tcm pelle , 

Lieto mira intorno intorno 

Con l’Abete, il Faggio, e l’Orno, 

I bei fiori , e dolci frutti , 

E del mar ceffati i flutti . 

Vede l’aria chiara, e pura. 

Tutta bella la verzura: 

V ede il cielo azzurro , e vago , 

D’ ogni bel più bella imago : 

Vede i giorni Tempre ameni , 

Luminofi, almi, e fereni : 

Ed ovunque l’occhio mira 
Solo ©gnor piacer fi ammira . ^ 

Oh! felice eftà gradita. 

Che ridoni all’ Uom la vita . • 

(i)L’ Autunno gravido ; 

II 

(i) Abench^ piacevole fi renda sd ogni Uomo I’ e. 
flà , e particolarmente all’ Ipocondrico : nulla di meno 
però per la continuazione del fervido Tuo calore, e fu> 
dor copiofo , che cavar fuole dal corpo ,< Tuoi riufcire 
in qualche modo rincrefcm'ole , e talora difpiacente ad 
ognuno, e più a colui , c7è foggetto alla melanconia: 
Cum modo frii^oribus , modo folvimur teflu , aere no» 
certo corpora languor habet , clilTè il dotto Medico Ra- 
mazzini . Succedendo intanto all’ efià 1’ autunno mea 
calorofo , piace afTaiflimo il di lui frefco : Quindi \ , 
che r Ipocondrico vieppiù maggiormente fi ravviva 
nell’aria temperata, e fuor d’ ogni credere ancon , fe 
imitando la quafi comune ufanza , fi conduce a dipor- 
to 
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II caldo affrena, 

Air ozio amabile 
Ogni Uom rimena . ^ 

Lo chiama ai floridi 
Campi , e verzure : 

Ai folti pampani 
D’ uve mature . 

All’ erbe tenere , 

Al chiaro Fonte , 

Ai Bofchi ombriferi, 
Al colle, al monte. 
Cor mio non geniere,^ 
Scaccia i tormenti. ^ 
Deh ! corri in braccio 
Ai godimenti . 

Con Dafni, e doride 
Tutt’ i Pallori , 
Cantando frottole , 
Girano in Cori. 

E ’l Nume aligero. 
Mercè fuo dardo, s 
Oh ! quante vittime 
Svena col guardo - 
Altri fen corrono 
Più prefto al mare , 
Per defiderio 
Di più pefcare . 



Men- 



to nelle villè, e ne’ cafini di campagna in unione di 
buoni , ed allegri amici, e gufta delle verzu e della 
campagna, e“ della piacevoUnima biondeggiante ven 
demia . 
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Mentr' altri menano 
Danze , e carole , 

Con Pive , c Naccheri 
Al Mondo fole . 

Di fiori , e d’ edere 
Inghirlandate, . 

Più vaghe moftranfi 
Le Ninfe amate. 

Mentre che girano 
Intorno intorno , 

Silvani , e Satiri 
Sonando il corno . 

Al qual rifpondono 

I de(H augelli, 

Con fuono armonico 
In più drappelli . 

L’ Autunno gravido 

II caldo affrena , 

E la delizia 

Air Uom rimena i 
(i)Il mio mal già fa ritorno 

Con 

(i) I giorni d’ Inverno per Io più boreali , aqui- 
lonari , e fovenre fciroccofì , libeccioll accrefcono duo- 
lo , e pena all’ Ipocondrico , poiphè fono badanti a 
Iconcertare gli umori del corpo . Non v’ ha dubio , 
che un tempo nuvolofo, nebbiofo, piovofo , e freddo, 
lì fa fentire ai cagionevoli. Sembra ancora, che fopra 
di efTì, fecondo l’opinione di molti Filofofi, abbiano 
qualche poffanza i movimenti della Luna, e degli AdrI 
ancota . Del rimanente è certo , che nelle cìrcofianze 
l’Uomo ha tanti (ecreti nemici, dai quali, fenza che 
fe ne avvegga, vien turbata fovente l’ armonia della roa- 
china maravìgliofa di lui , inguifaccbb non fappia, 

co- 



\ 
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Con fue furie in quefto giorno, 

E ’l mio cor pjii fi conturba , 

E la mente fi perturba . 

Ecco in piè la ria Stagione , 

E coir Aulirò l’ Aquilone 
In continua acerba guerra 
Perturbando e mare , e terra . 

Lutto , e orror di quà fi mira , 

Ed il Ciel di là fi adira , 

E col lampo il tuono ancora 
Col fuo fcoppio r Uom fcolora . 

Veggio già di folta neve 
Careni i monti , e 1’ Uom riceve ^ 

Tal freddezza nelle membra, 

Ch’ afpro giel tutto ralTembra : 

Onde avvien , che alla capanna 
Il Pallor fugge , e fi, affanna ; 

E dal Mar il Pefeatore 
Fugge pieno di 'timore . 

Oh ! che giorni tetri , e duri 1 
Oh 1 che tempi infaufii ofeuri ! 

Quale io foffro fìer tormento! 

Quante angofee al cor mi fento ! 

L’ alma in quella parte , e in quella 
- Mi dilania la procella : 

E pih tetro il mio penfiere 
Piìi r affligge , e punge , e fere 
Ogni gioja è gita in bando , 

Sempre piango fofpirando. 

. . . " * Ciel 

come mai po^ diiènderfi, o come mal difender lo pof- 
fano i Medici con tutta la lor perizia . ' .> ■ 



. . . . 

Ciel , pleti di un Uom peninte. 

Senza pace in ogn’ iflant^ . 

II fìer dolore , 

Che di continuo. 

Io tengo al core 
(i)Morir mi fa . 

E ’l mio Tiranno . 

Si mette a ridere, 

E con mio danno 
Pietà non ha . 

Moftro crudele , , 

Non fei mai fazio J 
Di amaro fiele 
Mi pafci ognor . 

Mi vedrai fpento , 

Ridotto in cenere , 

< - Sa- 

(i) Intelligenza* 

La felicità dell’ Uomo confifle nella tranquillità 
del corpo, e dell’ animo : Nella tranquillità del corpo, 
col pofledere molti beni in quello Mondo, dai quali h 
ritraggono adàidìmi comodi t nella tranquillità dell’ a- 
nimo , con eflèr efente dai mali . Ma I’ Uomo come 
iìgliuol di Adamo è tuttora foggetto alle tante dure 
penfìont del corpo, e dell’ animo . 'Quindi in rapporto 
al Corpo , r Uomo è infelice per le tante varie malat- 
tie , dolori , difagi , carellie,» mancamento di vefUto , 
e tetto , e di altro quafìcchè infinito , che perturba la 
di lui armonia. £’ infelice in rappòito all’ animo, per- 
chè rovente è foggetto alla p^dita dell* libertà , alle 
calunnie, alle perlecuzioni , ai timori, agl’ infoltì, alle 
invidie , e a mille , e cento altre traversie , le quali 
ban forza tale da rendere cadauna di ellè sì fattamente 
il cuore dell’ Uomo , cfa« io làccuii divenite un nido 
d’ipocondrìa'. . ; _ . . 
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Sarai contento 
Del mio dolor . 

(i)Son fatto mifero, 

Ben lo conofco : 

Deh ricovratemi , 

Orror del Bofco, , 

Sola meftizia , • 

E amaro pianto 

Indivifibili I ■ 

Avrò d’ accanto . 

Il Sole fulgido , 

Il dì fereno , 

Mi fian di tedio , ’• 

Gravofi appieno; 

E folitario 

Colmo di affanni , • ' • 

E in ria tetraggine 
Vivrò negli anni . 

Ah ! che di giubilo 

Eia pieno allora , ■ ‘ 

Se giunge T anima 
Air ultim’ ora . 

Ma il mio rammarico I ‘ 

Crefce più forte ; 

Oimè! già veggomi , . 

Vicino a morte. * 

Appena muovefi 

. ' Nel 

(i) Ogni Uomo, che vive tra le pene, e le difgra- 
zie di quella vita, e che conduce i giorni in continue 
agitazioni , fi perfuade metter fine ai tuoi aflànni col 
terminare la vita. ' . < : 



Nel petto il core : 

Il fangue è gelido. 

Non ho vigore . 

Lento lentiffimo 
E del polmone 
Il moto , e fievole 
L* ofcilla^ìone . 

Afpett’ io celere 
Al mio gran male , 

Di morte orribile 
L’ ora fatale . 

La vita mifera , 

Vita di affanni, 

E' prefTo al termine 
De’ Tuoi malanni . 

• Deh tu follecita ■> 

Al corpo efangue , 

(l)0 morte, accollati. 

Se pena , e langue . 

Non è pof&bile , 

Ch’ai fler tormento 

10 trovi requie 
Un foli momento . 

11 Cielo, e gli Uomini^ 

La terra , e ’l Mare 
Ognor mi crucciano. 

Nè fo , che fare • 

Se crudeliffima 
Tempefla inforge, 

' II 

(i) „ Prego rovente la rpietat.i Parca, ' 

„ Che il debtl filo di mia vita tronchi ... 



/ 
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Il Mar già placido 
AI fin fi fcorge. 

Se duro , e perfido 
Dolor fi prova; 

Salute amabile 
Al fin fi trova . 

Se il ricco povero 
Talor diventa/ 

Al cafo orribile . 

Non fi fpaventa. 

Ma crede impavido , 

Che la fortuna . 

Altre dovizie 
Nel fen gli aduna. 

Se un Uomo florido 
Talor s’ inferma , 

A ben rimetterli 
Pur fi conferma. 

La mia difgrazia , 

Il mio dolore 
Sta fermo , e fiabile 
In tutte r ore . 

Non vuol mai cedere, 
Ma femore fiero, 

Mofira uia collera , 

Pili fallì altiero. 

Oh ! Cafo infolito , 

Cafo funefio , 

A cui foggettami 
Dolente , « mefio ! 

Il di , la notte piangere , 
O voi , che mi vedete , 




' A è • 

Vi palelate barbari , 

Se meco non piangete . 

AI marmo farà fimile , 

Se ognun di voi congiuri, 
Mentre mi fciolgo in lagrime 
Alli miei affanni duri , 

Da Tigre fpietatiffima , 

Dirò , che ’l latte un giórno 
Succhiafte informe , e livido 
Con le fue furie intorno . 

Al mar fon fimile , 

Che ognora infido , 

Ma fempre infiabilc 
Percuote^-it lido . 

Or cheto , or placido 
Si mofira in vifo : 

Or fiero , e turgido 
AH’improvifo . 

Sovente in collera 
Irato geme : 

Con r onde altiffinle 
Ed urla , c freme . 

Tal’ è mia machina 
Un piccini mare : > ' 

Non ho mai requie . * 

Nell’ operare . '' 

Ora pacifico . 

Mi fento il fangue , 

Or forte , e tumido , 

E ’l corpo langue . 

Mi rende torpido' 

Con grave pondo : 
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Or punge i mufcoli ‘ 

Da furibondo . j 
Or gira fervido , ' , 

E vene , e core • , - , 

Affale intrepido , 

Da traditore . ’ • - . 

(i)E di continuo > 

Or muoio , or vivo ^ 

Or lieto veggomi , 

Di gaudio or privo ... 

Or parlo , or lagrimo , , 

Ed or fofpiro." 

Morir già fembrami , 

E poi deliro . 

Che vita perfida 

E’ mai la mia! ^ 

Qual’ è nel cerebro 

La frenefia ! • ■ ’ 

In loco folitario 
Vo fpeffo camminando , 

Un qualche refrigerio 
Al mio gran mal fperando^ , .* 

(z)Ma invan lo cerco , e fentomi , > 

C 2 . . Al 

(i) Le flravaganze , che in tutte le Ore fi commet- 
tono dall’ Ipocondrie! fono mofiruofe . Or fembra lo- ' 
ro , che morir vogliano , ed ora acquifiando lena, cre- 
dono di eflèr fani ; ora fono pieni di una firaordinaria 
allegrezza , e fcherzano burlando , e ridendo ; ed ora 
di-venuti taciturni , e melli , fuggono ogni qualunque 
uman commercio : ora fofpirano di continuo -, ed ora 
piangono , e finalmente delirano . Che perfido male ^ 
l’ Ipocondria / > 

(z) SanitMem, diceva Piatone , ce/tcordiam effs.a- 
r.imi cum Ctrpert . 
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'Al mal vie pili fog^etto . 

O Dio ! che vita mifera 
Menar fon io coftretto . 

Ah/ che non vi è rimedio 
Al mio crudel martire : 

Allor farò pacifico. 

Quando dovrò morire . 

L’oftinata mia triftezza . 

Di fierezza m’ empie il cor, 

/E piangendo, e fofpirando 
(i) Vo cercando pace ognor . 

Se la trovo , fe la fcnto , 

Ben contento io mi farò; 

Sempre fido nel mio petto 
Con diletto la terrò. 

Bella pace , ah ! dimmi un poco 
In qual loco ne ftai tu ? 

Vieni predo, e nel mio core. 

Con amore fcendi giìi’. 

Deh con fola i miei deliri , 

Fà ch’io miri tua beltà. 

Da me allora dell’ affanno 

Il Tiranno fuggirà. ’ ‘ . 

Che un di fia cheto , 

Tranquillo, c lieto, — • 

Se il Ciel vorrà; 

Di bella pace 
Fido feguacc 

Mio 

(i) L’ Ipocondria) non pub mai goder pace , poi- 
ché a goderla fi ricerca la mente tana nel Corpo làno : 
Mtns fana in Carpare f«no , diceva Giovenale . 



Mio cor farà: 

Se in tutte Tore 
Il trillo umore 
Lontan n’andrà; 

Il mio Tiranno 
Oh ! quale affanno 
Rifcntirà . 

Io mi ftava un di folctto 
Col trafitto core in petto , 

Pafcolando in mezzo al prato 
L’ affidato gregge amato , 

< Quando vidi gli occhi alzando 
Con zampegne ognor cantando , 

£ col capo pien di fiori 
Lieto coro di Pallori : 

Di lor canto, Tuono, e fella 
Eccheggiava la forella . 

(i)Rellai freddo in quel momento , 

E a pcnfarlo ancor pavento. 

Dilli allor dolente , e niello : 

.Agli affanni io fol mi apprcllo? 

A me folo è riferbato 

Dellin fiero , acerbo fato ? • 

Per me folo fon le pene. 

Sol per me fon le catene ? 

Debb’ io fol amaro pianto , 

Notte, e di verfar cotanto! 

C 3 O 

(i) Non vi i cofa, che tanto affligga l’Uomo Ipo- 
condrico , quanto il vedere i Tuoi (ìihili , che traggono 
lietamente i giorni, e che talora fono nel gaudio del- 
la vita. Provano ad un tal rideflb la pih grande ama- 
rma del cuore . 
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O qual vita di difpetto 
A menar fon io foggetto ! 

Quel vago Augello 
Leggiadro , c bello , 

Che al chiaro lume , 

Spiega le piume , 

Che falta, e canta 
Da pianta in pianta, 

Ognor mi dice : 

Tu fei infelice. 

Senza penfiero 
Sen vive altiero • 

Non foffrc pene 
Di rie catene ; 

Non fi contrita , 

Più forza acquifia : 

E fra tormenti 
Io crefco , e ftenti ? 

In cupe grotte, 

Cheto la notte 
Ei trafte , e al giorno 
Fa poi ritorno 
C(JÌle fue gote 
A dolci note . 

E in duolo e pianto • ■ 

Io vivo intanto? 

(i) Oh ! va fungi , Tilisbio , 

Da 

(i) D. Oronzio Bernardi , così chiamato in Arcadia, 
r Canonico della Catedrale della Città di Terlizzi in Pro- 
vincia di Bari, Uomo ibrnito di rari ralenti, partico- 
larmente nelle fcienze Matematiche : Egli i 1^ autore 

del- 
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Da mt y che melanconico 
Io vivo , e fcnto tedio 
Di ftar con teco a crocchio. 

Sì sì vanne , ti fupplico / 

Mira il caprone al folito, 

Che guida le tue pecore 
Tra quelli campi Arcadici , 

Ed incappar potrebbero 
In qualche rio pericolo. 

Non Tenti come abbaiano 
I cani alla cullodia 
Del gregge tuo , che timido 
Sen va tra- quelle pratora ? 

Corri non elTcr torpido : 

Chi fa in quale rifico 
Le pecore fi trovano , 

Che fon la tua delizia ? 

Ma no , deh ! non t’ irafcere , 

Dolce Pallor d’ Arcadia * 

Ah ! non partir , io pregoti , 

Del mal , che ’l cor mi macera 

C 4 • Io 

della fcoverta fifìca fui nuoto , cioi che l’Uomo, eflèn* 
do più leggiero dell’acqua, è galleggiante e col &tto 
ha dimolìrato eHer vero , ed indubitato , quanto egli ha 
aflèrito, S.M. (che Iddio guardi) con fuo reai difpaccio 
lo ha premiato di una penGone , o beneGzio eccleGa- 
Dico , che dovrà godere , e nel tempo iflelTo ha ordi- 
nato , che la di lui opera G dcdè alia luce nella reale 
• Stamperìa , fornirà con tutti i rami nece(farj ; e detta 
opera fra breve ufcirà in Campo . Il medeGmo Cano- 
nico è dottorato ancora nell’ una , e nell’ altra legge, e 
per più anni è Gaio Vicario Generale del fu MonG- 
gnore D. Felice Paù nella Città dì Topea ia Calabria . 



10 dir ti vo r Iftoria ; 

Chi fa, fe mai rimedio 
L’ alma potrà non picciolo 
Aver per gli afpri Ipafimi , 

Che Tempre più m’ opprimono ? 

(l)Sappi, che Ipeflb feorgere 
Con quelli rai già fembrami 
I tanti mali , ed orridi , 

Che foglion render miferi 
Di quella terra gli Uomini. 

Or parmi in molto numero 
Veder fchierati Eferciti , 

E in atto acerbo, e fervido 
Pugnar con petto intrepido , 

E quinci , c quindi fcolrerc 

11 caldo fangue in copia: 

Quelli davante uccidere , 

Quel- 
li) Nella machina dell’ Uomo dal male d’ Ipocon- 
dria aflalito , il fangue i in continuo moto , agitazione, 
e perturbamento a motivo dell’atrabile . Quindi è, che 
fecondo i pungimenti, e le vibrazioni , che fi Iknno nel di- 
lui cerebro ; fono ancora i penfamenti , e le idee . Che 
perciò mille, e poi mille cofe fi figura 1’ Uomo me- 
lanconico , che in realtà di fiuto non fono . Diceva un 
tempo Ippocrate Aphorif; zj. fedi, 6, chart. tora. p. 
p. adì. Sì mtns f aut triflitÌM longo tempore perfeve~ 
rem ^melane boli cum illud ejl.E Van-Swieten in Comm. 
t. 6. p. tjó. Ubi fom immimnt in boc morbo diu du- 
rante ftrocet illa perturbationet cerebri , tune vota- 
tur atra bilie : unde apud Plautum optime boc deji- 
gnatur , fequentibut : 

. Ardent oculi j fune opus efi , Hegio : viden ne il- 
li maculari corpus totum maculis Inridis ì atra bilis agi- 
tai Hominem. 
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Quelli feriti a tergere 
Pedoni , e Duci celebri 
Mirar tra fangue, e polvere 
Nuotar , e morte mietere 
Palme , e trofei con gloria 
Talor fdegnato T equorc 
Io veggo , e fiero , e torbido 
Erger uioi flutti all’ etere , 

£ con fragore i termini 
Paflar, che un dì prefìfTegli 
L’ Ente fupremo , e maflimo , 
Ed occupar non fazio 
Del vado fuo dominio 
Piii valli campi , e fpazii , 
Con aflbrbir Repubbliche, 
Città , campagne , Imperi! 
Nell’ alte fue voragini. ~ 
Veggo talor 1’ Arcadia 
£ meda , e tutta pallida 
Nel yifo fuo belliflimo 
Cantar dolenti frottole • 

E darfene con ozio 
I bei Padori amabili , 

In atto tal , eh’ edranei 
Gli crederede , e mutoli . 
Parmi veder, che sbraninfì 
Da Lupi rii le pecore , 

E che 1’ agnelle tenere 
Con gran furore uccidanfi : 
Che fpeflb i Tori mangiano, 
E tutto a facco mettono / 
Che i campi incoiti, c fterili 
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Senza coltura giacciono / 

Che in ogni loco • crefeono 
Le trifte fpine, e lafcianfi / 

Che i Giovanetti femplici 
Si danno in preda al .vizio . 

(i}0 mifero fpettacoIoJ, 

O tempi iniqui , c perfidi ! 

Grido foventc , e lagnoini : 

O pur giangendo replico: 

Ov’ è r onor , la gloria 
De’ fommi Eroi magnanimi ? 

Ov’è quel tempo florido 
In cui regnava il giubilo, 

£ con amor giuflizia ? 

Ov’ è la rettitudine ? 

Per ogni dove correre 
Il vizio ognora vedefi , 

E preflb al carro ignobile 
Seco tirarli gli Uomini . 

. Quin- 
ci) La moda non ma! fazia di etlér una ; ma Tempre di-^ 
verfa in tutte le cofe ; il &fio , la pompa , il piacere 
in cui ^ Tempre il Tecolo , ha conTuTo in maniera il 
tutto , che Ti ^tica non poco a diflinguerlo , e Tepa- 
rarlo. Sono perloppih in trionfo i vizj,e le paflìoni; 
conculcate fì mirano, e. diTpregiate le Tcienze,gli fludj, 
e le belle leggiadriflìme virtù . Gran dil^razla ! Nafce 
quindi nell’ animo degli Uomini onefH , e diTceraitori 
del buono , e del cattivo una forte Ipocondria , e par- 
ticolarmente Te veggono , che il merito di tanti , e tanti 
Te ne fla aH’ofcuro, e che gl’indegni Tono nell’opore. 
Lo Spirito fi rattrifia, e divien melanconico unitamente 
col corpo, a motivo del vicendevole commercio, che 
pafià tra loro. 
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Quindi è, Paftor dolcifficio; 

(i)Che fuggo' fpelTo gli Uomini , • 

Perchè ne’ loro detti, * ■ '' ■ 

La frode ognor oafcondooo • • ' ' 

Sotto diverlì afpetti. • • , ■ • > 

Mendaci fono, e lividi, i ^ 

Superbi , ed ignoranti , 

In bella rettitudine 
Non fono mai collanti , 

Non v’ha ch’il metta in dubbio. 

Che un Uom di ver’ onore , 

A fommo ftento trovafi , 

Che fparga grato odore . 

Sarebbe necelTario 
Sempre menar la vita 
Tra Bofchi folitarii, 

Che in mezzo a gente ardita. 

Se awien , che l’ ombre furano 
A noi più mefte , e pallide 
Del Sole il vifo fplendido , 

Veggio per 1’ aria fcorrere 
Fantafmi , e larve orribili , 

Che più m* affliggon 1’ animo 
Avvolto in gran tetragine . 

E fe mici lumi prendono 
Qualche ripofo , ahi ! gelido 

Ti- 



(i) Non tatti gli Uomini fono lavorati al 
mo torno . Nella moltitudine de’ vUIofi vi fono an- 
tera quelli , che ù pregiano dell’ onore , "del fapere , 
e della giulUzia . 
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(i)Timor m’ affale, e féntortii • 

Scuoter le membra , e girlène 
Per le mie vene timido . 

Il fanguc al cor, che palpita. 

Or quelle cofe , e limili 
Tal noia, e tedio dannomi, 

Che liigge il Tonno , e mifero ! 

Mi Tento nello Tpirito 
Oppreflb, e allor diTpiacemi 
Di piìi trattar con gli Uomini , 

(ijE Teco lor convivere . 

Allor vorrei haTcondermi 
Negli antri cupi , ed orridi : 

E tra le melle , e pallide 
Ombre finir di vivere . 

Oh j quante volte replico 
VerTando a fiume i languidi 
Mei lumi acerbe lagrime : 

Stelle benigne, e lucide. 

Pietà , pietà d’ un miTero , 

Che 

(i) Il timore, ed il tremore fono infeparablli dall’ 
Uomo Ipocondrico, e runo,e T altro crefce, e fi a- 
vanza a proporzione dell’ofcurità tenebrofa della notte . 

(a) Chi tiene ben formato il cuore , e con ottima 
crifiiana , e cattolica educazione riempita la mente 
delle fode mafiìme , e giufte, fi annoia di trattare m mez- 
zo "al fecol guado , e corrotto , e vorrebbe nafconderfi 
nelle grotte e nelle caverne per non pili converfare . 
L’ Ipocondrico poi viene fpinto maggiormente acij, 
fiderare, mofib dal fuo truculento malore: TriftitJf 
fìlentio, diceva Ippocrate, Hominum averfìones » 

„ Dell’ umano conforzio io fo rifiuto; 

„ Che un’erma felva fol di fe m’ invoglia. 
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Che non’ ritrova rèquie! 

Pietofo Cielo amabile 
Non vedi il mio martirio? 

Deh ! porgimi rimedio . 

Ma invan fofpiro , e lagnoou 
In tant’ amaritudine . ^ ^ 

Già tutti fon qual afpidi , . ■ • 

Cho ben l’ orecchio turanfi , 

Per non fentir gli ftrazii,^ 

Che notte, e dì mi crucciano: 
Altro desio non piacemi , ' 

Che darmi a morte orribile. 

Se pili non poflb reggere 
In mezzo a tante furie , 

Che la mia vita ftraziano . 

Ma tu , cui fempre ridere 
Qual’ è ftagion pili tenera 
Poffan le valli , e pratora , . 

E fenza fpine , e triboli,^ 

Io ti fcongiuro , e pregoti , 

Sul fugherò d’incidere 
Cotefti verfi flebili 
Per leggerli da’ pofteri : 
piè di quejìo fugherò 
Giace Epiterfe il mifero 
Pt^or di noftr ^Arcadia , , 

Che vijfe fempre in lagrime.' 
Mario da melanconico , 

Negli armi fuoi pii* floridi . 

Or dunque tutti alP anima 
Pregate pace , e requie . 

Non trovando pace alcuna 
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Al mìo grande, fc fier m«rtire 
Vorria torto il mio defire 
, (i)Già portarmi io fu la Luna. 

Più pietofa quella Gente, 

Fia piu uman quell’ altro Mondo/ 

E chi fa, fe più giocondo 
Fia quel loco , e più clemente ì 
Qual penfiero del mio pianto 
Prenderafli , acciò 1* affetto . 

Onde fento inquieto il petto, 

I ' Non mi fia nocivo tanto . .. ' 

■ O qual fia piacer in loco , 

Ove al duol vi fia conforto / 

Non ha forfè ivi rapporto 
Del Tiranno 1’ empio gioco . 

Qual fentier farà ficuro , 

Che mi fcorga in quel Pianeta ? 

Già lo fo , ciafcun mel vieta , 

Perchè incerto, perchè ofcuròl 

E’ 

(i) Si ragiona nella Ipotefi, che la Luna fb(Te abi- 
tata, e non già, che di fatto vi fieno in effa abitato- 
/ ri , non efléndovi argomento 'j ragione , o rivelazione 

da poterlo ficuramente aflèrlte . Quanto fu di un tal 
punto intricato, ofcuro, e difficile hanno afiferito così 
gli antichi , come i moderni Filofofi ,ed Afironomi, fo- 
no mere congetture , e fpecniazioni , e probabilità 
della lor mente . Come eflì fi fieno efprefiì fu di 
una tal materia, chi ha defiderio, e piacere di legger- 
[ lo , e faperlo , potrà confultare così 1’ avvertimento 

t a’ fuoi figliuoli del traduttore del Savio in felìtudine 

I o fieno rtligiofe meditazioni ‘fopra diverfi Jhggttti di 

Eduardo Tounc ; come ancora il dì lui quejito ; Se ne* 

' Pianeti vi fieno viventi. 
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£ del Ciel la firada ignota 
Per calcarla umanamente: 

(l)Sl , verrà già il tempo, e allora 
Sarà piana a tutta Gente . 

D’ altre idee poi T Uom fornito 
Ei potrà con fuo piacere 
Tutte tutte 1’ ampie sfere 
(i)Caminar con vifo ardito . 

Già di quello il vario fuono 
Formerà dolce armonia , 

Nulla oliando T ardua via 
Di focofo lampo , o tuono . 

Ah che parlo ! In ogni conto 
Soffrir debbo in quella terra 
Di mie pene l’ afpra guewa , 

E foflfrirla cheto , e pronto . 

Quand’ io credeva vivere 
Ne’ giorni miei contento , 

Son divenuto languido 

Sog. 

* (i) Si ragiona ipoteticamente ancora , e fi allude al 
fentimento di qualche Filofofo , il quale fcrilTe , che 
venuto farebbe un giorno, in cui trovata fi farebbe la 
via per efiére nella Luna. La nuova fcoverra del glo- 
bo Aerioflatico non è tale , che polla condurre a quel 
fine , che $’ immaginarono alcuni Filofofi , in rapporto 
alla Luna . 

(i) Si profiegue a ragionar ipoteticamente , poichh 
nel cafo, che non potrà efiér mai , fi (covriffe la via 
per éflere nella Luna , 1’ Uom con tal fcovena cami- 
nerebbe francamente per le sfere j per gli aftti ec. Con- 
tentiamoci dell’ avvito tiell’ ApoAolo S. Paolo : non 
Bporttt faptrt fàfne , fed fnptrt ad fobrie- 

taum . 
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Soggettq a gran tórmento 
Di cruda ognor tetragine , 

A foftener corretto 

10 fono i colpi orribili , 

Vibrati nel mio petto . 

Son tante le meftizie , 

11 mio patir à tanto. 

Che verfo di continuo 

Da’ lumi un mar di pianto . 

Non più ravvifo il giubilo. 

Nell’ almo fuo candore : 

Ah! che ferito ho l’anima, 

E conturbato il core . , 

Ovunque il guardo aggirali. 

Mi fi prefenta innante 
Obbictto di cordoglio. 

Che fammi il cor tremante. . 

Oimè ! che muto , e gelido 
( Or quà , or là camino .• 

Raflembro pura machina , 

E foffro il rio delfino . 

Talor gridando all’aria ' • 

Qual moftro inferocito ' 

Mi ftizzo, c pien di rabbia 
Fremo , e a morir m’ incito . , , . 

(i)Non trovo un Uom fenfibile 

i ^ .A 

(i) Con difficoltà nn Uom fi trova, che compafiio- 
nar voglia talora le difgrazie altrui , e provarne in cuor 
f^uo diipiacimento» ognun rimira al proprio utile, *e 
vantaggio , e bene fnefìb finge non aver occhio , nè u- 
diro per vedere, o fentireè mali altrui. Può folo fps- 
rarfi da un cuor Criftiano , e Cattolico , a cui fono 

ben 
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' . 

A vifta del mio male ‘ •! 

Talun mi vede, e padane 

Qual fiero mio rivale . , 

In tant’ amaritudine , 

I O Dio! Spiegar per poco, 

Chi può la guerra orribile, ■. .* 

Che foffro in ogni loco? ' ”■ 

Miglior faria, credetemi, .* 

Soffrir le rie catene , 

Soffrir ogni altro genere • • 

Di non vedute pene j < ■ . r 

Soffrir i gran pericoli ' 

Del foco, e mare infido,* ~ 

Soffrir de’moftri il fremito • • 

Con cor collante j e fido j 

Che tollerar già tacito ' • •> . .'j 

Di fiera Ipocondria i ; • 

Per poco i morfi lividi r . . 

A fronte d’allegria. . 

Goda chi vuol , che piangere 
Voglio io la notte, e’I giorno: • 

Il mio dolor fortiffimo . - 

Fa femprc a me ritorno . ' • 

Cagion di rifo , e giubilo . . : 

D Hen 

kn note, e plaufibili le dottrine , che 1’ Apodo Io S. 
Jaolo defiderava ne’ fuoi veri credenti, e che egli tut- 
todì praticava , ed efeguiva . Chi non fa , che Seneca 
condannava Democrito, omnia irridentem , ed Eraclito 
humanas mifirìas dolenteyn } Alitnis malti tortfueri^ 
i mala ridere, inhumanitas 

•ft: fi dee fuggir l’uno, e l’altro, e 6 duopo ede- 
re attaccato al Vangeli© . 
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Ben ha chi lieto vive: 

A me cui duro è rcflére,' 
Triftezza il Ciel prefcrivei 
(l)Or dunque in tutto perdali 
La notte, o ’l giorno ancora. 
Quando mi vide nafcere , 

E folto al Mondo fuora. 

Quel giorno, o notte in tenebre 
Si cambj ognor turbato: 

Nè Luna, o Sole fplendido 
Lo renda illuminato. 

Un vorticofo turbine 
La notte, e ’l dì poffegga , 

Nè l’una, o l’altro al numero 
De’ giorni ornai fi legga . 

' Confufi, e folitarii. 

Privi di fuono , e canto 
Sian Tempre , e di meftizia , 

E lamentevol piantò . 

Del Ciel le ftelle lucide 
Con note manifefte, 

Girando fi rimirino 
Ottenebrate , e melle m 
Ahi ! nel fuo principio 
Perchè crucciofa morte 
Con falce fua terribile 
Non mi troncò la forte ? 



(i) Non difJìmile ragionava un t^po l’afflitto ^ed 
Ipòcondrico Giobbe nef colmo de’ fuoi g^^ifflini na- 
. Si legga U libro di lai, e fi veggan le efpief- 
fioni di lui. 



' Digitized by Goog 




SI 

O Dio ! che i giorni placidi 
Dolente , e trifto io paflb ! 

O Dio ! ricolma è T aria 

Di fpettri , e il Cielo è faflb . • : 

Son tante le mie lagrime, ' . 

Che doglie il cor fecrete 
Affaggia, e dure angofcie, 

(1) E veglio notti inquiete. - • j 

Il pianto mio continuo 

(2) A1 loco pili lontano 

E’ giunto , e folitario , 

Nè alcun vi trovo umano. ^ 

Ch’io fugga ? E dove , o mifero ! 

D a An- 

co La vigilia è uno de’pih peflimi effetti dell’Ipo- 
condria: quindi è, che diceva Cello lib.i. c. 7^ p-6*«: 
Si longa triftitia cum tango tempore, & vigilia ejì , 
atra bilis morbus /ubefl . Melanchotici f ape numero 
fomno prìvantur . Van-Swieten p. 126. Nibtl magie 
nocet Melancbolicit , quam vigili* . . • • attamen ob 
petpetuam, & inquietam circa idem obieSum cogl- 
tationem , Melanchotici f*pe fomno prìvantur . 

(2),, Nelle vicine, e in le rimote piagge 

„ Dove il Sol nafce, è dove inorei il fioco 
„ Suon $’ udì de’ lamenti , onde fon roco , 

„ E appena il cor qualche fofoiro tragge. 

„ Anche le fere indomite, a lelvagge ^ 

„ Vidi farfi pietofe a poco a poco : 

„ Ma r Uom folo , e ’l dedin di me fa gioco , 

' „ E a gravi af&nni miei non mi fottragge . 

„ Andrò dunoue a cercar nelle Getule 
' „ Contrade albergo, o nelle arabe felve, 

„ O ne’ confini dell’ ultima Tuie . , 

,, Ivi, dove fol fero armento pafce 
<■ „ Trarrò i miei giorni , e le manfuete belve 

„ Mi torran forfè dalle gravi ambafce . 
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Andar potrò , fe innante 
Morte (pietata correre 
V egg’ io con piè collante ? ■ . • 

Oimè! che il Cielo fembrami,' 

Che m’abbia alfin irato 
Rimeflb in tutto all’ orrido 
Del crudo , e trillo fato . 

(l)Sonno tranquillo, e placido 
Ripofo de’ mortali, 

Or vieni tu follecito 
A diflipar miei mali . 

Deh ! vieni cheto , e piacciati 
Sopir del cor trafitto 
Le cure trille , e perfide , 

Che in lui già fan conflitto. 

Oimè! qual pugna orribile / 

Io provo nel mio feno! 

E notte, e giorno fmanio, 

. Sono infelice appieno. 

Al mio penfier affacciafi 

- ' ' Sem- 

(t) Il celebratlflìmo Medico Ratr.azzinl al c, 7. 
Trine, valetudine tuenda àìcf. Magna funt beneficia, 
qua ncbis ex fomno proveniunt , fi modus adfit . Le- 
genda ejl oratio , quam apud Ovidium habet Iris Ju- 
tionis nuncia ad fomnum in Cimmerio fpecu altum 
dormientem : 

Sonine quies rerum , placldillìme fomne Deorum, 
Pax animi , quem cura fogit , qui corpora duris 
Fe(Ta minifteriis mulces , reparal'que labori . 

„ Delle mie cure, onde io mai non affonno, 

„ I rumulti a calmar coll’alta forza 
‘ ' „ Delle làcre erbe, onde ogni mal s’ammorza, 

M Da’ Cimmeri deh ! vieni amico Sonno . 
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Sempre funefto oggetto 
E divenuto timido, 

Palpita il cor nel petto . 

Mi fento oimè ! nell’ animo 
Di morte un fìer tormento , 

E di morir già fembrami 
Confufo in quel momento . 

Deh predo , o Sonno amabile , 

Deh ! vieni , io ti desio , 

Apprefta il tuo rimedio 
Air egro corpo mio . 

Gli occhi languenti , e vigili 
Con dolce, e bel ibpore 
Chiudi per lungo fpazio , 

Ed abbia pace il core . 

Se ciò farai , promettoti 
Di tefler laudi , e canto 
Ai tuo poflente imperio, 

Che fuga il duolo , e ’l pianto . 

A me non riede mai pietofo il fondo. 
Che fe mai riede , del mio fen dal centro 
Efce più crudo il duolo , e il cor mi iìede. 
Se alcun mi mira in volto 
Mi fcorge fempre uguale , 

Non mai foggetto à male , 

Da quel non mai diftolto . 

Girar nel mio fembiante 
Non vede mai triftezza* 

Nè pure l’allegrezza 
Sulle mie guance errante. 

Sia lieto , o rifplendente 
Il giorno , o ha nebbiolo , 

D 3 



Sia 



sia freddo , o pur piovofo y 
Il vifo mio noi fente . 

Non odo il fuon di onore, 

Nè voce mai d’ ingiuria , 

Ricchezza , o pur penuria 
A me fon Tempre fuore. 

Son io qual feoglio al Mare; 

O il Mar tranquillo fia, 

O da procella ria 
Il Mar turbato appare . 

Ma nell’ interno , o Dio ! 

Soffro crudel tempefta 
La più fpietata e infefta , 

Che dir non ma» pofs’ io . 

Mi trovo Tempre in guerra 
Col mio tiranno affetto , 

Che ’l cor m’ affale , e ’l petto , 

E nel ferir non erra. 

Oimè! che tremo, e fudo , 

(l)Muoio talor, poi vivo; 

Ma d’ ogni forza privo , 

D’ ogni conforto ignudo . 

Mi gira nelle vene 
Il fangue ognor turbato: 

E or fervido , e or gelato 
M’ iftilla acerbe pene . 

Nell’ intelletto guaito 
Non più ravvifo il vero, 

E in van lo trovo, e chero. 

Con fommo mio contrailo . 

I tan* 

(i) „ Or muoio , or qual (eaice al fol rinafco . • . 




(i)r tanti miei penfìeri 
Qual onda in mare infido 
Ch’ or s* alza , e or cede al lido y ' i 
Or meno , or più fon fieri . ' .. 

E mille cofe , e cento 
Tuttor nella mia mente ■ ' . 

Con vifo affai dolente 
Io rifvegliar mi fento . - ' 

Oimè ! non ho più lena) 

Ov’ è chi porga aita 
(z)Alla mia trilla vita ? 

0 Dio! che langue , e pena. 

Ma pur da melanconico 

Qual fon, chi fa, fe un giorno 

Pien mi vedrò di giubilo 

Del mio nemico a fcorno ? . 

Se il Ciel benigno , e amabile 
Vorrà , che tal mi fia , 

, Io canterò follecito • . . , , 

1 pregi d’ allegria . 

Dirò al fuon di cetera 
Lieto cantando allora .• 

Oh! viva un Uom per fecole , ' ... 

In cui piacer dimora. 

Dirò , che non invidii 
L’oro del nuovo Mondo, 

D 4 Di 

(0»1^ mbelli penfieri nn folto dormo 

n Da ogni banda m’aflàle, e a me fa guerra, 
(a),, Ni con qtiedo in alcun pietà rifveglio 
„ Che ognuno appena in me volge lo fguardo 
„ E alla villa forai tolto fon fogge. 
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Di Crcfo le dovizie , 

Se vive in cor giocondo . 

Dirò, che quanto prczzafi 
Di grande in fu la terra, 

T utto fia difpregevole , 

Se gaudio non diflerra . 

Dirò . . . Ma pur mi taccio , 

Se lo dirà con vanto , 

Ed eftro fublimiflìmo 
La Mufa mia col canto. > 

Al Bofeo foHtario, 

Ecco, che prefto io corro.-. 

Chi fa , fe al trillo vivere , ; 

Già pronto non foccorro ? 

(i)0 cara folitudine 
D’ ogni turbato core 

Uiii- 



(i) La folitudine noti folo riefee fovente piacevole 
a tutti coloro i quali fono afflitti da varie cagioni 
difpìacevoli così nHche, come morali; ma ancora agli 
Uomini di grande affare , e maneggio , e che nella 
Repubblica han foffenuto ragguardevoli podi . Ben fi 
fa , che tanti , e tanti finalmente attediati di ogni 
mondana grandezza, lafciando in oblio onori, 'dignità, 
ed ogni altro pregevole della lor fortuna, dai tumulto 
li ritirarono nella folitudine , in dove rinvenendo la 
bramata calma , tranquillamente paffarono il rimanen- 
te della vita col riftretto di pochi , ma buoni , ed o- 
nelìi amici , applicati talora alla cultura, e delizia di 
vago , ed ameno giardino . Così h . Gli anni fono il 
vero difinganno dell’Uomo, poichi in elfi vi legge 
a chiare note la caducità di quanto prezzar fuole ca- 
pricc iofamente il Mondo : Vanitas vanitatum , & 

. <^hia vanitas , diceva il favio Re Salomone , & »f~ 
fliSiio fpiritus . 
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Unico ^ c fol rimedio. 

Dolce confolatore. 

Riforto in te confiderò 
La pace , e ’l bejl contento : 
Non pifi la mente ingombrami 
Il crudo , c fier tormento . 

Per te qual fumo all’ aria 
Ogni terren penfiero 
In un momento perdei!. 

Tutto fdegnofo , e altiero . 
Onor , grandezza, orgoglio, ^ 
Fallo , piacer , diletto , 

Dentro di me non trovano 
Pili fido il lor ricetto . 

Quanto di più pregevole 
Apprezza ognora il Mondo , 
Tutto da me fi colloca 
Del puro nulla al fondo . 

Ecco per te ne giubilo . 

Tu fei la mia dolcezza, 

Il folo forte llimolo , 

Contra la mia trillezza . 

Vada pur io per monti 
Vada per bolchi , e felve, 

Sia pur tra fiere belve , 

O fra dirupi , o fonti ; 

Vada la greggia mia 
Lieta pamendo al prato , 
Oimè! che fon turbato 
Da fiera Ipocondria. 

Guerra ficuro, e fi-anco 
Con fuc faette , ed armi 



II mio Tiranno a farmi, ' 

Sempre mi veggo a fianco . 

D’ affenzio , e fiele , e tofeo 
Mi colma in tutte l’ore 
La vene, il fangue, e’I core. 

Sia chiaro il giorno , o fofeo . 

Mifero! oppreffo il petto 
Mi fento , e afflitta T alma , 

Nè mai ritrovo calma : 

Mefchin ! non ho ricetto . 

No no, non ho conforto 
Alle mie dure pene : 

Da barbare catene 
Di duol mi fento attorto.' 

Se il mio martire è tanto , 

Che folFro in quella vita 
Ah ! chi mi porge aita ì 
Chi mi rifponde al pianto? 

Nella capanna mia 
Un di piangendo flava 
La trilla forte , e ria , 

Che ognor mi tormentava. 

Quando mi vidi innante 
(i)Il dotto, e buon Mirteo, 

E 

(i) D.' Niccola Sanvito cosi chiamato in Arcadia , 
della Città di Monopoli , Avvocato nei Napoletano 
foro ben conofciiito , ed uno degli ottimi Poeti de’no- 
llri tempi, avendo fcritto in ogni metro così in lati- 
no, come in lingua italiana: fi defidererebbe dalla Re- 
pubblica letteraria , che ficcome ha dato alla luce mol- 
ti fcritti in Ture , cosi deflè parimente le fue dotte, 
e varie Poefie, che potrebbero ilare al pari degli altri 

Poe- 
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E grave nel fembiante 
Rimprotto tal mi féo : 

Cos’è, cos’ è Paftore, 

Che piangi notte , e giorno ? 
Quel fiero tuo dolore 
Fa Tempre a te ritorno ? 

Il mio penlìer mi dice. 

Che d’ amarezza il foco 
Ti brucia , ed infelice 
Ti rende in ogni loco . 

Deh ! dimmi , e qual molefio 
Turbine il cor , la mente 
Ti turba, e qual funefio 
Infolito accidente ? 

Parla, dì, sfoga, e tutto 
Svelami in un momento : 

Di tua mellizia è frutto 
Quell’ afpró , è fier tormento . 
Tu taci? ohi ben dimollri , 
Che umor lìravolto infano , 
Figlio di orrendi moftri , 

Ti rende ognor malfano . 

Deh ! chiama il cor turbato 
Al viver tuo primiero ; 
Confiderà il tuo fiato , 

Ben fai , che fon fincero . 

Ve’ come tanti vivono 
Giulivi in felva , e in bofco , 

Poeti niuflri, ficcome hanno attefiato ! 
Amici , che hanno avuto la forte di 
de’ dotti Tuoi componimenti . 



£ 

cordati di lui 
leggere pane 
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E lieti tutti Seguono 
II dì fereno , o fofco . 

Tu fol nel pianto immerfo 
Meni dolenti i giorni • 

Di rio dolor confperfo , 

Sempre a penar ritorni? 

Or lafcia la capanna , 

E vieni in altro tetto; 

No no , che non t’ inganna 
Il mio /incero affetto . 

Con tuoi Paftor contenti 
In dolce compagnia , 

Fian lungi i rii tormenti , 

La grave Ipocondria. 

Cosi mi diffe , e predo 
Con effolui n’ andai : 

Indi non fui pili mcftoj 
Andaro in bando i guai . 

Non andaro in bando i guai 

(1) Elcino mio , e lo vedrai : 

Oh ! delufa mia fperanza , 

Che a foffrir di pili mi avanza! 

(2) Mi vedrò già fatto calvo • 

Ma 

(0 Luigi Elefente Canonico della Catedrale di 
> Ponente , ed efaminatore de’Confeflbri , e degli 
Ordinandi , Uomo di molta penetrazione , e talento , 
e di un coflume intero, e dolce, ed af/àbile con tutti, 
(a) „ Mi torran forfè dalle gravi ambafce , 

„ Onde ho portato Tempre il fianco aperto , 

» E grondante di fangue , e che ho fofifèrto 
,, Con feraio, e immobil cor fin dalle fefce 
ti Gl’ anni / Il deftin , che del mio mal fi pafce , 

» E 
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Ma da pene allor’ io falvo ? 

Mi vedrò curvato un giorno; 

Ma di gaudio forfè adorno ? 

Mi farò canuto appieno 
Ma col cor giulivo in feno? 

Giugnerò di morte al punto; 

Ma da’ mali ognor difgiunto ? 

Ah ! fe fia , che fempre tale , 

O pih fier farà mio male , 

Che dovrò menar piangendo 
L’ egra vita , e in duol tremendo,, 

Deh voi predo dalle grotte, 

Ove regna orror di notte, 

Moftri ufcite , e trucidate 
Con le zanne aflbttigliate 
Il mio corpo , fe fi fente 
Conturbato , e ognor languente . 

Oimè! vi fiate? 

E non mofirate 

Salvatichezza , ^ . 

Furor, prontezza ... 

Qual fempre avete , 

E che or dovete 

Al 

, „ E per calle mi trae fptnofo , ed erto , 

» Nel vedermi di neve il crin coperto 
„ Fia , che. l’ antica fua fierezza lafce ? 
iì Oppure allor , quando tremanti i nervi , 

„ Curve le fpalle, ed anelante il petto 
„ Trarrb a gran forza la corporea falma, 

„ Fia , che la prima ferita, confervi 
, „ £ air alma fianca non conceda calma ? 

,, Ah! che anche allor farò a pianger cofiretto. 



\ 
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Al mio dolor? 

O mifcro di me 1 che in ogni dove , 

A prò del mio martir , niun fì muove i 
Con le mie pecorelle 
Calando un dì dal Monte , 

Mi poli preffo al Fonte 
A lavorar fìfcelle . 

Cercando poi riftoro 
Neir-ampio Mare il Sole , 

Come avvenir già fuole , 

Ceffai del mio lavoro . 

E verfo del mio tetto 
Allor pres’ il cammino , 

E mi fegula vicino 
Il gregge a me diletto ,• 

In quello mentre , o Dio ! 

Veggio paflarmi innante 
(l)In fretta un topo errante, 

E da cefpuglio ufclo. 

E quindi allor confufo 
In mezzo ognor s’ aggira^ 

Del gregge, e a lui rimira 
Eflcre il varco chiufo. 

Oimè ! bela 1’ armento , 

E tutto sbigottito/ 

Ma 

(i) S'^pf exiguus mut Aitgurlum tlbì trifle dabit... 
Fracaft. Hb. i. c. ultim- Ma già fi k detto in altro 
luogo , che Cmili dofe fono vane , ed inutili oflérvanze: 
ficcome vana olTervanza fi dee credere quella ancora, 
che nel nofiro Regno fi chiama , e dice Jettatura , 
fu di cui fapienremente , ed eruditamente fcrilTe in un 
volume 1’ Avvocato D. Niccola Vailetta . 
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Ma un cane e forte, e ardito 
L’ uccide in un momento . 

A tal veduta io refto 
Di ghiaccio pel timore , 

E palpitarmi il core 
Sento dolente, e mefto . 

Ma che? quel trillo giorno 
Mio fonno ha pollo in bando , 
E Tempre fofpirando 
Giro alle felve intorno. 

Ognor fra rie ritorte ^ • 

Mi veggio di tormenti , ' - 

E Tempre fhi pii flenti 
D’infaulta, iniqua forte. 

Air imbrunir dell’ aria 
In Mar tuffando il Sole 
Ne giva al mio tugurio 
Come già far fi fuole ... 
Quando da fopra un’orrida 
Alpellre rupe infetta 
Con Tuono lamentevole ' , 
Cantar udii Civetta: 

Me mefchin! I miei penfieri 
S’ affollato, e milli, e fieri 
Tutt’ intorno al mefto core, 
Onde dilli con furore : 

Ah Civetta ' 

Maledetta ì 
Fiero turbine , 

Atro fulmine , 

Che ti poffa 

, Con percoffa ’ ‘ „ ' 
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Annientar . • ' ' 

Il tuo canto 
Roco tanto, 

(i)Che infelice 
Sia , mi dice ,• 

Che in tormenti , 

Pene, e (lenti 

Viva ognor . .... 

Ah Civetta 

Maledetta! • ’ ' 

Se ti prendo, 

Ben comprendo , 

Che dovrai ' ' 

Con più guai 
Già morir . 

Oimè! Non è polfibile 
(zjAlcindo mio , che po(Ta 
Guarir dal mal, che rodemi 
La carne , il fangue , é V olTa . 

Vedrò con 1’ agna placida^ 

Già pria Lion fcherzare • 

E l’onda non mai fcorrere 

Ve- 

(1) Si ragiona con ifcherzo poetico a .motivo di 
efprimere la guada fàntafìa di un’ Ipocondrico : del ri- 
manente non mai aver debbon luogo di verità coteOe 
ridicole , e vane olTervanze , che lon proprie per lo 
più di donnicciuole ignoranti , 

(2) D. Andrea Viglieno Sacerdote fecolare. della 
Città di Procida, giovane di plaufibile codume , e di 
fapere fornito , come conteflano le erudite operette di 
lui , date alla luce intorno alla Crociata nel Regno di 
Napoli 3 alle Indulgenze 3 ed alla infallibilità della Chìe- 
i») e dedicate al regnante Sommo Pontefice Pio V 1 . 



Digitized by Google 




^5 

Vedrò del fiume al Mare/ 

Che nel mio fiato veggami 
Primiero un di cangiato , 

E r Ofie fpaventevole 

10 miri difarmato . 

Del fole il chiaro raggio 

11 crudo duol non frena j 
Nè il fiumicel piacevole, 

O il fuon di Filomena ; 

Nè d’ ogni nembo T aria 

Già fgombra, o piaggia lieta; 

O il dolce , e vago zeffiro 
Mia vita rende cheta : 

Nè il fiore , o T erba tenera 
Il mio dolor difirugge/ 

Nè pur Cavriuol falvatico , 

O il bel Torci , che mugge . 

Sappi, che tutto inutile 
A me fi rende , e vano 
Qualunque buon rimedio, ' t 

Onde divenga fano . 

Il mio Tiranno perfido 
Vuol , che penando l’ ore 
Conduca nel mio vivere 
Tra crucci , e rio dolore . 

Quindi verfando lagrime 
V ivrò la notte , e ’l giorno , 

Nè mai piacer l’Arcadia 
Vedrammi al core intorno • 

Per monti , e felve , e pratora 
Sempre dolente , e mefio 
N’ andrò con vifo pallido , 

E Ed 
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Ed a me fteflb infefto . 

Talor fu la corteccia 
I duri miei tormenti 
Imprimerò degli alberi , 

E i fieri miei lamenti . 

In Pino , in Faggio , in Quercia 
Incili i miei dolori 
Vedranno un dì con lagrime 
Quanti faran Pallori . 

E fofpirando all’ aria , 

Oh ! quante volte , e quante 
Di ranno lamentevoli : 

Fu tal Paftor penante . 

Un dì folingo, e tacito, 

E carco di rammarico 
Ne giva per le pratora 
Menando melanconica 
Mia vita , e tutta mifera ; 

(i)Quando mi vidi il vecchio , 

E buon Pallor d’ Arcadia 
Innanzi , e così dilTemi : 

Perchè , diletto focio , 

Sei colmo di mellizia ? 

Perchè tuo vifo è pallido , 

Afperfo di trillizia ? 

Ov’ è del tuo gran fpirito 

La 

(i) P. Epifanio da S. Giufeppe Scalzo Agodiniano, 
chiamato in Arcadia Fcnerico Calcidcnfe , Exprovincia- 
le , e Religiofo di molta probità , verfatidimo nella 
intelligenza della lingua Greca, e della Ebraica , con a- 
▼erla per più anni infegnata a’ Giovani Studenti dell’ 
Ordine . 
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La gioia , e la letizia ? 

Ah ! non tardar , deh ! fvelami 
Del tuo dolor T origine. ' 

Al fol mirarti mutolo , 

O pieno d’inquietudine 
Mancar mi fento il vivere. 

_ Rifpofi allor , ma flebile : 

Caro Pador deh j lafciami 
Nel mio penar durillimo . 

Giuda cagion prefentad 
Al mio pender d’ affliggermi . 

E come mai pacifico 
Pofs’ io la vita in gaudio 
Menar , fe di continuo 
Sconcerto formidabile 
Nel più profondo fentomi 
Del core , e fcorrer pavido , 

E medo nella macchina 
Il fangue, e per gli mufcoli 
Girando , e per le arterie , 

E nelle vene torbido.’ 

Ahi ! duol mi arreca , e lagrime 
Agli occhi porge , e fervidi 
Lamenti ognor continui 
Alla mia bocca , e fmanie 
Al cor dolente , e lagnomi 
Del mio dedin eh’ è perfido ? 

Se i miei penfier raffembrano 
Nell’ eflèr loro limili 
Del Mare a’ Rutti orribili 



Nella tempeda , e crucci! 
E pene inefprimibili 



E 2 
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Con forza ognor m’ appreftano 
Che viver più non fidomi 
Con tanto fìer martirio ? 

E poi , Paftor dolciffirao , 
Tutto mi dolgo , e macero 
Per le vicende afpriffime , 
Che dentro , e fuori Arcadia 
Con fier tumulto , e ftrepito 
In ogni di fi afcoltano. 

Oimè ! e quante veggonfi 
E quà , e là difgrazie ; 
Contraili , e fier Jitigii , 

Che tra Pallori accadono 
Con danno irreparabile , 

Di lor foftanze , e pecore . 
Che tempi lagrimcvoli 
Pei Bofchi, e Selve corrono! 
In valli Imper; , e Popoli , 
Quante poi flragi avvengono ? 
E quanti ancor ferpeggiano^ 
Perverfi error tra gli Uomini 
O Ciel ! che la giullizia , 

E la ragion puriflima 
Orribilmente avvolge!! 

In un abiffo , e perdefi 
Tra folte , e ofcure tenebre 
Da molta gente incredula. 
No no , che non può reggere 
A tanto mal lo fpirito . 

Pur troppo è ver, rifpofemi 
Ma , fappi , il tuo giudizio 
Falla nel fuo criterio. 



. 6 ^ 
Deh ! chiama alla memoria 
De’ già paflTati fecoli 
Per poco tu l’ Iftoria : ^ 

Oh ! qual vedrai barbarie , 

Malori d’ogni genere; ^ '• 

Oh ! quanti error pélliferi , 

Guerre fanguinofiffime , 

Che in tutto a fiumi fimili ^ 

D’ acque già gonf) , e turgidi « 

Di lutto ognor coprirono 
La terrea fuperficie . 

Sventure, e precipizi! 

Tanti vedrai , che furono , 

Che al fol penfargli palpita 
Nel petto il cor, ed angefi . 

Saper tu dei , che ’l provido 
(i)Nume del Ciel fantiffimo 
Così governa , e domina 
Il globo fuo terraqueo . 

Tutto conduce al termine 
Di fua celefte gloria , 

E dell’ oprar giuftiffimo . ' 

E 3 ^ Tan- 

fi) SI fuerit malum, dice il S. Re Davide, /» C/- 
'Vitate , quoti non fecerit Dominus . Iddio vuole 
pre il bene , non mai vuole il male : ma permette p 
male, acciò ne tragga il bene a tenore dell’adempi- 
mento degli alci fuoi giufliflimi fini . Coteflo ^ il lin- 
guaggio delle divine Scritture, de’ Teologi SapientifiTi- 
mi , de’ Dottori, e Padri della Chiefa . Dice il lem- 
pregrande Agoflino nel lib. 6 . Enchirid. c. 25. r. 3. 
Melius enim judicavit de malit benefacere , quam 
mala nulla permittere . 
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Tanto la Fede infegnaci, 
eh’ è femprc incontradabile . 

A noi s’ afpetta il credere , 

Non mai curiofo inquirere , 

(i)E' troppo neceflario, 

Che vengan mali, e fcandali 
A perturbar la florida 
Pace del core amabile* 

Ma pene formidabili 
Dovrà colui ricevere , 

Che n’ è del mal principio • 

Serena or dunque il ciglio , 

Di Dio r oprar rettifllmo 
Divoto adora , ed umile . 

Così mi difle , e tacquimi , 

Nè feppi , che rifponderc . 

Volendo dar piacevole 
Ripofó, e refrigerio 
Al mio feral cordoglio , 

(z)Io dilli , o mio Filinio 
Un dì a me medefimo : 

Ahi 

(i) Necejfe ejì , diffe Gefucriflo nel fuo Vangelio, 
ut veniant fcandala ; vtc autem Uomini itli , per 
quem fcandalum venit. 

(t) D. Ferdinando Cavaliero Barone di S. Gaetano, 
Palermitano , Capitano vivo , e addetto al fervizio di 
S. M. che Iddio guardi , per T invenzione , e lavoro 
di utililTìme machine, e maravigliofe , verratifTimo nel- 
le difcipline Matematiche , a qual fine fu desinato da 
S>M. a fopraintendere alle macchine, che fi trovano 
nel Mufeo Farnefe di Capo di Monte i e fono tutta 
via affidate alla di lui cuflodia , ed al perlpicacifTimo 
di lui talento . 
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Ah! che di Uotn troppo debole 
E' rattriftarfi , e rendere 
Il ciglio baffo, ed amido. 
Allorché forte inftabile 
Con forza ultrice fcarica 
Le Aie percoffe , e gli orridi 
Vibra nel fen degl’ incliti 
Soggetti meritevoli 
Di duol gli ardenti folmini'. 
Deh! mira, e poi conAdera 
Della Natura l’ opere : ^ 

Deh ! leggi pur 1’ Iftoria : 
Conofeerai chiariffimo , 

Che i cafi, ed i pericoli _ 
Sovente fon degli Uomini , •' 
Che vantan fommo pregio 
Nella di lor Repubblica . 

Si veggpn fpeflb gli alberi 
I pili robufti , e vividi 
A foftener le furie 
De’ venti impetuofiffimi : 

E poi la pace godono 
I vili arbuAi , ed umili . 

I gran navigli fogliono 
Speflb foffrir del torbido 
Mare la guerra , e 1’ empito ; 
Laddove i legni piccioli 
Senza timor camminano 
Dappteffo al lido placido . 

II Cielo è vago , amabile , 

Del fonte 1’ ac<|ua è limpida , 
Se r aure intorno fcherzano 

E 4 
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# 



7 ^, 

Co venti , che combattono • 

La vite fuole in copia 
Produrre il frutto uberrimo, 

Se al tempo convenevole 
Del fuo cultor lo fcempio , 

E le ferite provide 
Sperimentò fu gli omeri . 

E’ fempre a noi di efempio 
Di fommo cuor magnanimo 
Giufeppe , ed anche Davide , 

E lo faranno ai pofteri 
Gon tutti gli altri celebri , 

Che le divine Pagine 
Con lungo dir raccontano y 
Perchè tutt’ or foffrirono 
Con vifo , e petto intrepido 
Le rie vicende , e perfide . 

Son noti , oh ! quanto i Tcfci , 

(i)Gli Uliffi , ed i Milciadi , 

Ed il famofo Annibaie, 

Non già pei giorni placidi, 

D’ onor , di pace , e giubilo y 
Ma fol perchè foffrirono 
Talor di faro orribile 
I colpi , c gl’ infortunii . 

Son chiari li Filofofi 

Ca- 
co UlilTe efTendo perfegultato , fi accreditò per Io 
pili favio del Mondo tra i Greci , ed i Troiani : Ex 
Cr/fc/s , et Troianis unus fapit TJliffes . 

E S. Ambrofio ci fa fapere : hlon frangitur fa- 
pitnt tioiorièusy ntc vexatur incommudis . 
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Caton , Solone , e Seneca 

Con gli altri conti , e fplendidi ,■ 

Che pace mai nOn ebbero . * 

(i)Un Uom , che mai non celebra 
La fama o per dovizia, 

O per faper di Audio, 

O per virtuti efimle , 

O per antichi meriti 
Di nobil fua progenie , 

O per onori , e cariche 

Che fanlo ognor pregevole 

Agli occhi del fuo pubblico ; - . 

Ma vive ofcuro , c povero , 

Sfornito di ogni merito , 

Non fente mai d’ invidia * 

L’ afpro furor frenetico , 

Nè mai tra guerre mirafi; 

Ma Tempre in pace il vivere 
Conduce , ed in letizia . 

Colui , che nafce nobile , 

O che ripon fua gloria 

Nel bel faper moltiplice: ' 

Colui , che rende lucidi 

Gl’ impieghi , ed onorevoli , 

Che fuqse ognora il vizio , 

(i) Egli è pur vero, che al faror dell’ invidia , del- 
la detrazione, e di altro limile per lo piìi foggetti_ fo- 
no gli Uomini di valore , e virtuofi ed a quali la 
natura fu prodiga ne’ talenti , nelle ricchezze , nelle 
rare doti dello fpirito,enel rendergli efatti nel dilim- 
' pegno delle loro cariche . La floria , e la giornaliera 
fperienza ce ne rende petfuafi • 
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E 1 no coflunre abbomina/ i 

Qual Canna efpofto alf aria , 

Ed al contrafto fcorgefì 
De’ venti , che guerreggiano . 

(1) Chi viver ben defidcra , 

Al Nume Santo, e provido 
Riponga i defiderii ; 

( 2 ) E poi divoto , ed umile 
Nel fuo voler riraettafi • 

Che un dì farà di gaudio 
Nel fen ripieno , e turgido . 

Cotefto , ed altro fimile 
Giulio penfar lodevole 

Io rivolgea nell* animo , 

O caro mio Filinio , 

Per metter freno , ed argine 
Ai miei gravofi cruccii : 

Ma che ? il dellin , che del mio mal 11 pafce 
Quello pcnfier , che mi daria conforto 
Tutt’ora ellingue nelle ftefle fafce; 

E vuol , eh’ io refti in un dolore aflbrto , 
In un dolor , che fempre più s’ accrefee . 
Speflb r oprar degli Uomini 

Col 



(i) Cotefla ben dovuta foggezione a Dio b quella 
appunto , che muove la Divina Previdenza a riempie- 
re di confolazione , e di premi un Uomo berfagliato , 
ed afìHirto ; come pub bellamente rawifarfì nella per- 
fona -di Giobbe , di' Davide , di Giufeppe , e di al- 
tri , de’ quali fan memoria le facre Scritture . 

(*) Ja6la , dice il S. Re Davide ne’ fuoi Salmi , fu- 
fer Dominum curam tu«m , et ipft tt enutriet . 
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Col mio penfier confiderò , 

(i)Filacamante faggio , 

E mi perturbo, e inafpero. 

Perchè la mia tetragine , 

Sol fatto per fupcrbia, * 

Per fallo, e fommo orgoglio 
Mei rapprefenta all’ animo . 

Quindi fmaniando replico 
Sovente a me medefimo : 

No, che non ha criterio 
Colui, che già s’ immagina, 

Che ferme fieno , e (labili 
Le tante cofe varie , 

Che nel gran Mondo vedonfi . 

Chiamar alla memoria 
Dovrebbe i fatti autentici 
Trafcritti nell’ Illoria : 

Dovrebbe le fcnteniie 
Rammemorar de’Savii 
Sparfe ne’ lor volumini • 

Allor vedrebbe fubito 
L’ error , l’ inganno mafiìmo , 

Onde la mente s’ altera , 

E fuor del vero giudica . 

(zjDi fenno , e di configlio 

Non 

(i) D. Emmanaele Campolonga «li cui (opra li è 
fatto memoria . £' qui da notahì come egli ha dato 
alla luce le leguenti dOttiflìme opere : Polifemeide -, 
Volcaueidei Proteo; Mergillina ; Cotfo Filologico; 
Quarefimale ; Smanie di Pluto ; Sereno ferenato ; Se- 
imlcreto; Litolellìco ; Poliamo briaco, éc. 

(z) Uopo è così (fire di tutti coloro i quali molTi,' 
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Non mai capaci furono 
Color , che le Piramidi , 

O i monumenti nobili 
FafioH al Cielo alzarono , 

0 che ne* marmi fcriffero 
Per eternar ne’fecoli 

Il nome , e la progenie . 

Oimè ! che tutto perdei! , 

Nè cofa v’ha durevole 
Nell’ elTer fuo magnifico . 

(l)I lor periodi tengono • ' 

1 Regni , e le Repubbliche , 

Le Monarchie , gl’ Imperli 

I pib famofi , ed incliti . 

Tebe nomata, e celebre 

Ove 

e fpint'i da pura idea di &(h> , e di alterigia furono 
folleciti nell’ innalzar (latue , colonne , piramidi , o 
fcrivere in marmi , e far altro fimile , e cne cercaro- 
no fiancar la fama de’ Scrittori a fin di eternare la lor 
memoria, o quella della àmiglia prefTo de’ Poderi . Il 
tempo confumator di ogni cofa il tutto divora , e feco 
porta i nomi , e le geda , come portò di tanti , e tan- 
ti , che precedettero , de’ quali fetide il S. Re Davide : 
periit memoria eorum cum fonitu. 

(i) Sicut Hominet ^ dice Seneca, Jic et XJrbet fata 
kabent fua, et omnia tempus confumit , et perimit... 
Fugit irreparabile tempus . E I’ Ecclefiad. nil vidi 
permanere fub fole . 

Quid fumus , o raiferi , nifi pulvis motus ab aura, 
Et d’agili vitro fìmiles , umbrzque fugaci , 

Atque rofis , quae nunc nitent , mox Vefpere lan- 
- guent, 

Nunc vivi , atque hilares , paulo pod vermibus. 
efea. Marc. Palig. Virgo. 
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Ove ne giace? E Libia? 
La Perfia con la Media? 
La valla Babilonia ? _ 

Ov’ è la magna Grecia ? 
Ov’è r antico Lazio 
Gnor di tutt’ i fecoli? 
Oiraè! chè ^ià fi mirano 
Quali ridotti in polvere; 
È* nebbia qual difperdefi 
Al forte vento , e rapido , 
(i)Tutti così finirono. 

O (anta Providenzia 
Eterna, ed immutabile 
Deh ! tu richiami i Popoli 
Al ben oprar continuo . 



c* 




II 



(i) Kxi humana nane fiorente tiunc màrctfcum : 
S. Greg. Nazian. Mifera condizion dell’ Uomo , che ri- 
mirando tutto di la caducità delle mondane cofe, i 
vece di allontanarli da Risile , con quelle tutt ora 
lega, e llringe. 



ob 
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Il trifb morbo mio perfido , t crudo (i) 
erelce di giorno in giorno, e in un momento* 
im. che tutto tremo agghiaccio , c fudo 
Penfando folo all’afpro mio tormento. 



Són già d ogni piacer fpogliato e nudo, 

•t cerco invan per l’alma mia contento: 
AI mio penar non v* ha rimedio , o feudo, 
^ne vada in braccio a morte , io già pavento. 

Che fate intanto, o Bofehi , o Selve , o Monti^ 
Bruciatemi cadetemi di fopra , 

E vofeo unita fia la* mia mina. 

Se il Tiranno a morir già mi deftina, - 
Ogni rimedio invan per me fi adopra , 

Ed a morir i miei defir fon pronti . 

Ed 

(0 L’ Ipocondria veramente è un morbo aflài irido, 
qualora s impoITelTa di un Uomo . Uno de’ mezzi pro- 
pri per metter freno ad un mal cotanto perniciofo , o 
per poter guarire dal medefimo,è T elTer lontano dalle 
padioni , 0 il moderarle quanto più fi pofTa . Onnim 
lafMr dee qual forza abbiano mai nel corpo umano le 
palTiom dell’ animo , come fono l’ amore , l’ odio , il 
timore, Io fdegno , la fperanza , T improvifo godimen- 
lo , ed altre fimili , le quali vanno finalmente a termi- 
nare in una forte Ipocondria ; è da leggerli fu quedo 
ptopofito il^ Signor Cambreo nel libro de’ caratteri 
delle radioni ; i da leggerli ancora Guntero Cridofo- 
ro Schelamero Profeflbrc primario un tempo nell’Ac- 
«demia Kiloniwfe nril’ opera de humani animi affé- 
ili ^ . Gli antichi Filofon per non renderli foggetti 
all Ipocondria fi dudiavano di acquidarfi l’ apatia , co- 
me furono gli Stoici , i quali in si fatta maniera fole- 

va- 
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Ed a morir i miei defir fon pronti, 

E a terminar la vita mia languente, 

O col gittarmi giù dagli alti Monti , 

O pur coll’ affogarmi in un tornente . . 

Ma il nemico crudcl in tutti i conti > 
Cerca , eh’ io viva in pene , e lungamente. 
Che d’ afpro duol io beva a’ trilli fonti , 
£ di Tempre infielar non mai lì pente . 

O me mefehin ! la mia virtute è {coffa : “ 
Poteflì almen in tenebrofa grotta 
Celar la mia dolente , e greve falma . 

Forfè ritroverei tranquilla calma . 

Ah 1 che non mai lo fpero , ho pur nell’offa 
Il rio venen , onde mia vita è rotta . 

Il 

vano (labilire il loro animo , che ninna cofa perturbar 
potefTe la lor pace . Quindi di Anacarfì fi legge , che 
venendo pefiato nel mortaio , difiè francamente a colui, 
che lo pefiava : Corpus , non anìmum tundis . Per ef- 
fer lontano ancora dall’ Ipocondria conduce airaillimo 
il menare una vita fobria tanto nel mangiare , quanto 
rei bere . Si legga il trattato di Lodovico Cornelio 
Veneziano de vita fobria commodi s . Colui , che fi ac- 
comoda alla fobrietà della vita , avrà per necelfità tem- 
perati , e calmati gli umori , e precifamente la bile in 
guifa , che non così fàcilmente poflàno fra loro rivol- 
tarli in perturbazioni, tumulti, e nelanconla . Per a- 
ver fatto ufo di cotefie dottrine il Signor O. Giufep- 
pe. Faiella Avvocato nel Foro Napoletano , ed Uomo 
favio, e proto, da Ipocondrico fierilfimo , che egli era, 
mi allicura di eflérfi rimefib nella Tua prifiina falute, 
e pace. 
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Il rio venen , onde mia vita è rótta 
‘Ha penetrato aJfìn T egro mio core , 

II giorno s’ avvicina , c farà fuore 
Di fua fpoglia mortai con afpra lotta . 

O rio Tiranno , l’ empia tua condotta 
Già lo condulTe a forza all’ ultim’ore ; 
Ecco eh* è fazio appien il tuo furore , 
Ecco al termine fuo l’ opra condotta . 

'Addio Selve , addio Bofehi , addio Pallori , 
Io vi lafcio per fempre , e v’ abbandono, 
Non liete piii del mio piacer l’oggetto. 

'Altro loco m’afpetta, ed altro tetto, 

Ivi fpero trovar il guiderdono , . 

Come mercè dovuta a’ miei dolori . 



fsm 
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Come mercè dovuta ai miei dolori , 

Sito di pace, e di contento ognora 
Sperar mi giov^a in ogni conto allora. 

Che del mio corpo mi vedrò pur fuori . 

Ivi fparir dovranno i ciechi orrori, (i) 

Onde l’alma s’affligge, e pena ancora: 
Sarà lieta per Tempre la dimora , 

E pace regnerà con fommi onori . 

Il Ciel fereno , e d’ aurea luce adorno 
In eterno vedrafli , e Tuono , e canto 
Eccheggierà per ogni loco, e parte. 

Con Dio farà immortai il bel foggiorno , (2) 
E ben io credo con giuliizia , a tanto 
Che giugner polTa , il duol Te mi diparte. 

F Queir 

(i)„ Avranno allora i miei penfieri in quella 
„ Lucida amica fede, ed in quell’alma 
„ Contrada dopo le terapefte calma . . • 

(1) Che dopo quella mortai vita, flavi Un luogo di 
premio , chiamato Paradjfo , ed un luogo di tormenti, 
chiamato Inferno, e che il primo fia per gli gialli, il 
fecondo per gli cattivi , ed empi, è colà pur troppo de- 
cifa , e uabilita dal Vangelio , da’ Padri , e Pottori 
della Chiefa, da’ Concilj, da’ Teologi , e dagli Uo- 
mini piti dotti , che vide mai il Mondo . Sono fogni, 
fentalini, e ridicolezze tutto cilw, che alferifcono per 
cretto di libertà , di cuor corrotto , e di (travolto cer- 
vello gli Atei, i Materialilli , i Spinozilti , e’ lo ro fe- 
guaci ■ La Religion Cattolica Romana è bene (labilità, 
e raflodata fu l’infallibilità del fuo divin Legislatore, 
rò ha di che temer pollà . Ha fempre trionferò, e 
trionferà fempre dell’ errore , e della menzogna , e fem- 
pre 
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Queir io , che difli un tempo 

I miei martiri in rime 
De’ monti in fu le cime , 

E ’l rio conflitto ; 

E pinfi mefto , e afflitto 
Sulla fcorza del Faggio, 

E dell’ Orno il difaggio 
Dell’egra vita,* 

E flampai l’inaudita. 

Con affannata lena 
Del fiume in fu l’ arena , 

Orribil guerra ; 

Son deflb ancor, che in terra 
Incido , e in duro fallo 

II fier cordoglio , ahi J laflb , 

E troppo amaro. 

Oimè ! dolente a paro 
(i)Traggo la notte, e’I giorno, 

E cinto fon d’ intorno 
Da furie orrende . 

Sul mio pcnfrer fi ftende 

Or. 

pre pili fi rinforzerà nella fua verità , e divinità So- 
no r 1 ’ increduli da compiangerli , poiché elTendo la Fe- 
de Cattolica Romana ua ^no gratuito , che Iddio be- 
nignamente concede a chi vuole , e piace , e non a 
tutti , perché non tutti fe ne rendono meritevoli , l’ab- 
biam noi, e non effi : traauntiat -utthum fuutn 

Jacoè y fuflitiaj, tt ' ftidieitt fua Ifrael-, non fecit ta- 
iittr omni nationi , et fkditìa tjui non manifefiavit 
tit . David. Sai. 147. 

(i)„E intanto riedon più crudi i tormenti 
„ Quando la notte iparge 1 ’ ombre , e quando 
„ Col cria d’ oro dal Mar forge i’Autota . 
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Orrido nembo , e giace 
Crefcendo al cor la face 
Del mio dolore . 

Brucia con denfo ardore 
Il cor , la mente , il petto . 

O Dio ! che fon coftretto 
A già finire 

(i)Affai meglio è morire. 

Che trillo viver tanto : 

Così finifce il pianto , 

£ ’l duolo ancora . 

Paffeggier , che qui d’ intorno 
Or t’ aggiri in quello giorno , 

Deh j tuoi lumi volgi attento 
Al dolore , al fier tormento , 

Che palefa a te defcritto 
Un Pallor , che vilTe afflitto 
Per cagion di forfennato 
D’ Ipocondria mal fpietato . 

Il fuo duol fi mira efpreflb , 

E nel faflb vivo impreflb . 

Leggi intanto , e dimmi poi 
(zjLagrimar fe tu non puoi . 

Fa' Chi 

¥ 

(i)/Non potendo l’Ipocondrico fuperare il fuo male, 
morir fi contenta , onde fi tolga dal continuo penare; 
„ Prego la morte, che pietofa miri 
„ Le pene , onde mi firuggo , e mi disfaccio , 

„ E che a ferirmi con ardito braccio 
„ La fatai fionda intorno intorno aggiri . 
(t)„Ah! che chi ode un dolor di fimil tempra, 

„ Egli a un marmo ^ fimil fe non fi fcuote, 

„ Se lo cor per pietà non fi difiempra . 



C Hi brama viver fano , 

E lieto , e profperofo , 

Fuppa J’ umore infano , 

«JO , > 

Che rende- 1’ Uonj dogliofo . 

Nel Ditirambo legga 

Quanto gli vien preferitto.* 

(i)Da Profeflbri chiegga, 

Onde non viva afflitto . 

Sarà tranquillo invero, 

D’ OE;ni malore efente : 
o 

Crudel non mai penfiero. 

Gli turberà la mente . * 

Felice chi afcolta , 

Godrà del cor la pace.- 
Avrà tutt’ot rivolta 
L’ alma al fuo ben verace . 

Pria, 

(i) Nella noftra lef^giadrillìroa Partenope il male 
d’ Ipocondria fì rende ad ogni ceto di Perfone troppo 
familiare , e continuo , e ciò avvenga o per elTer ella 
(ituata nelle vicinanze del celebrato , iàmofo Vefnvio, 
e per le di lui frequenti emanazioni di eftranee parti- 
celle fulfuree , bttuminofe ec. , che forfè nuocono alla 
vita umana, o pure per altri efficaci motivi, che na- 
l'cer ppITono dalla copiofa popolazione , non i così fa- 
cile l’indovinarlo. Comunque lìa , vi fono pnrevaleiir 
ti, e dottiflimi ProfefTori di Medicina in quefla no- 
flra età, come un Vivenzio, un Cotogno , un Vairo , 
un S.arcone, un Cirillo , un Dolce, un Villari, un Se- 
mentini , un Cerulli , ed altri rinomatifTimi , con la 
guida , e confuira de’ quali può ben condurfi la vita 
per non incorrete nella Ipocondria , 0 per guarir ben 
pitUo da quella > ^ 
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P Ria , che metta compimento al mio Diti- 
rambo , ben’ io qui riferir dovrei gli op-, 
portuni neceffar) rimedj , o per evitare il 
I ;morbo Ipocondricó , o per guarir predo da 

quello, e con follecitudine . Giuda ragione 
lo chiederebbe , e cosi è di fatto . Ma dì 
grazia , forfè fon io Medico , ed è forfè a 
me nota la conofeenza , e la penetrazione 
della Medicina? E fe mai fui capo tal gril- 
lo mi faltalfe , dovrei dire fenza meno una 
quantità di groflì Ipropofiti , e di me pove- 
retto riderebbe fgangheratamente rippocrati» 
ca , e Galenica Scuola non meno , che -ogni 
altra moderna , che dottamente profeifa la 
Fifica medicina. Adunque caminando io con 
accortezza , giudamente me ne adengo, c 
taccio . Oib però con figliare , ed efbrtare o- 
gnuno a regolarli co’ buoni , e fperimentatì 
Profeflbri , a’ quali è riferbato il decreto di 
tener lontano dall’ Uomo un tal pedifero ma- 
le , e guarirlo con favie regole , e doveroll 
medicinali fperi menti . Sarà però ben fatto , 
fe cadauno , potendo , a fua idruzione , e re- 
golamento leggerà con pofatezza , e dovuta 
rifledlone non folo quanto dottamente ha 
fcritto Ippocrate, e Galeno ' ma ancora ne’ 
giorni a noi piìi vicini il celebratilllmo Er- 
manno Boerave , ed il chiariffimo Van-Swie- 
ten , e quello finalmente , che tanti altri ri- 
nomati Medici , e degni Profeflbri dotta- 
mente ne fcriflero . L’attenta lettura di sì fatti 
Autori renderà accorto cadaunp, coficchè in- 

av- 

|. 
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avvedutamente non incorra nel trillo male , 
o fe mai abbia incorfo ,* che follecitamente 
ne guari fca . Dico per ora col fentimento 
de’ medefimi , che fra tutti gli opportuni ri-, 
medj faJutiferi , quello talora effer debba , 
il viaggiare . Imperocché 1’ Uomo Ipocon» 
drico per mezzo del viaggio , fciolto total- 
mente dalle noiofe cure domeftiche , fe vi 
fono I dalle letterarie fatiche , fe agli ftud; 
applicato fi trova ; da’ negozj , o da’ maneg- 
gi , fe in quelli è intricato , ed immerfo , 
c col trovarfi viaggiando or quà , or là , e 
rimirando di continuo diverfi oggetti , di- 
verle mode di veftimento , di tratto , di co- 
fiume, di ufanza , e converfando con varie 
perfone , e trafpirando fotto diverfi climi, di- ‘ 
verfità di aria , è vedendo forfè vane Città, 
c Città illuflri , e rinomate Capitali , e quan- 
to in effe gelofaraente fi conferva di raro, 
di ottimo , e di eccellente ; e nel fuo viag- 
gio vedendo , ed ammirando or quinci , or 
quindi Valli , Monti , Bofehi , Selve , Giar- 
dini , Fonti, Fiumi, ed altro vago e leg- 
giadro , che tutt’ora alle pupille fi palefa ; e 
facendo ancora col camminare continuo moto 
nella macchina , e movendofi con celerità 
nelle vene, nelle arterie , ed in tutto il cor- 
po il fangue j fi anderà infenfibilmente a ri- 
muovere , ed a fcioglierfi nella mente quella 
fifica turbata idea , che lo affligge , e mar- 
tora • e quindi rallentandoli la forza , e l’ef- 
ficacia di quel melanconico penfare , che va- 
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Iidamente aflbrbifce pungendo il comune 
fenforio , ne riceverà tutto il giovamento , 
e così fi rimetterà nell’ efifer fuo primiero . 
Ma fuori di ciò, che fovente elTer non può 
di tutti , e di ogni forta di Perfonaggi , vi 
fono ne’ foprallegati Autori altri utili , e pof- 
fenti rimedj , che io per non effer lungo nel 
mio dire , non riferifco . Conchiudo adunque, 
che fe alcuno farà travagliato dal male dell’ 
Ipocondria , o incomincerà ad efler berfa- 
gliato da quello , confulti in tutto , e per 
tutto il perito , e prudente fuo Medico , e 
non fi apparta da quanto gli prefcrive , on- 
de in poco tempo ottenga la bramata guari- 
gione . Chi è fcevro di sì fatto male , che 
oramai fi è renduto affai domeftico in quella 
noflra Dominante rinomata , e leggiadriffima, 
o Ila per la vicinanza al Vefuvio , che di 
continuo tramanda i fuoi effluvj , o fia per 
altre cagioni provenienti dalla moltitudine 
degli abitanti • chi dilli è fcevro di un tal 
male, e tutt’ora vive fano, florido, e giu- 
livo , forfè colla lettura di quello mio Di- 
tirambo potrà renderli in qualche breve ma- 
niera accorto , coficchè tenga da fe in ogni 
tempo lontano un tal 'pellifero malore . Co- 
lui , il quale legge , o vede le altrui difgrazie, 
e difavventure , fi rende accorto nell’ evitar- 
le , e sfuggirle . E quello appunto è quello , 
che dir io doveva per ultimo compimento 
del mio difadorno deboliffimo Ditirambo . 
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ORON2IO DE BÈR NARDI 

. . li • 

' Tra gli 'àrcadi 

: ; V- T I L I S B I O. 

E Plterfe Paftor con raro ingegno (i) r 
D’ Ipocondria fcral i trifti danni 
A riparar nell’Uomo, e i gravi affanni, 

' Un Ditirambo, fcrive vago , e degno . 

Ognun VI legge del no Moftro indegno 
£ frodi ) e tirannia , ed afpri inganni , 

■ Ond’è che' fiero col girar degli anni 
Conduce l’ Uom penante ad odio , e fdegno. 

E poi còn erudite', e fa^ge, note 

Di molti illuftri, e rinomati Autori 
Tai modi apprefb , allor che l’Uomo puote 

Bi quelli al bel chiaror florido, e fimo 
Dalle cure ferbarfi , c da’ dolori , 

Che fuole cagionar l’ Umore infano . 

Q 

(i) P. Gui^Hetmo da S. Onorato Scalzo AgofHnla- 
no della Provincia di Napoli, cos'! chiamato nell’Arra- 
dia di Roma • Egli è della Città di Terlizzi in terra 
di Bari, la quale e ben formata ne’ Tuoi Edifizj , ed h 
fìtuata in un^ amena, e deliziofa colHnetta , che pian 
piano sbafTando va finalmente a terminare alle fponde 
dell’ Adriatico mare , avendo dalla parte di terra delle 

pia- 
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pianure , che fono chlUvate In rapporto agli alberi di 
olivo, e di mandorle , e di altri^ , ® “*** 

popol^ione di quafì diecimila individui • Nellà fua Re- 
iigione il P. Guiglielmo non foto ha difimpegn^o 
l’ impiego di Lettore di Filofofia, di Teologia ,ai Scrii, 
tura , e Sacri Canoni ; ma' ancora i ppfti pih onorevo» 
li di Superiorità , ed in fine quello di Provinciale . SI 
trova di aver dato ^lla luce dell» ftampà^ 
aloni del fuo talento, e fono ; Le Meditaiioni f°PJ* 
i verfetti del Miferere, e colla traduziqoe del med«% 
mo in rima : Gli Efercizj Spirituali, per le^ Monapho 
Clauilrali : Una Orazione latina' in oculìone di a^* 
tura degli ftudj nel fua Collegio , e dedicata al hi 
chefe Fraggianni ; un’ altra in occafione di un* A,ccfde- 
mia tenuta in onore dei gran Padre S. Agoftino ,‘ e de-» 
ditata al fu P. Ignazio della Croce Scalzo AjoHmiano, 
ed allora Superiore Centrale j Uh Paneprico recitala 
in lode del medefimo Shnto in Torino , e 'dedicato pi 
Cavaiier di Corte Conte Partengq , Nell , Accademia 
della Concezione fi leggono ftampate quattro 
di lui , e vari componimenti in 'verfo . -Si fc ■diltinto 
con onore nella recitazione di diverfi Panegirici in 
Chiefe rifpettevoli , e particolarmente nella predicazio* 
ne del fuo Quarefimale , con averlo predicato e nella fua 
Clitefa di Napoli, ed in S. Anna ai Lombardi 5 In Ca- 
pua. Ariano , Lecce, Bttonto oc. In S. Carlo di Tori- 
no ; Ili Palermo nella Cbiefa dell’ Olivella de 
Filippini oc. oggi con biglietto di S. Em. Cardiale 1. 
ed Arcivefeovo è nel numero degli EUuninatòri de Con-» 
fcflbri, e degli Ordinandi.^ ' ; . 
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